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E dalla fòmnùtà de fiioi 
fplendori>dalcolmo del- 


l le fue grandezze» e da^i 
7I1 heroici fatti di fua prodigio^ 
Virtù ( quali ergendo le Colon** 
ne all’eternità delia gloria prelcri- 
uanoi termini ad'ogni humano 
intelletto) non tralpariflè* qu 

§ z da 

1 


dà lucido Criftallo , la generofa 


nobiltà dell'animo di voftra Emi- 


nenza , hauerei dubitato , c ho 
nel concorfo di tanti applaufi , o 
che nel cumulo di sì impareggiabili 
honori , non hauefle fortito luo- 
go il tenue tributo della mia deuo* 
ta ofleruanza ; quella confidenza 
Eminentiffimo Signore, m'afficu- 4 
ra . che’l vaftiffimo Cielo del (ito A 
merito non ifdegnarà mirare nclla^^ 
notte del mio ingegno, il fiacco 



r . 

w 


lume di piccioliifima Lucciola , c 
che quella. Stella, da cui viene or-» 
nato , compartirà , qual Lucidisti* 
mo Sole , i Tuoi raggi anche nelle*» 
più infime paludi del mio nulla J 
Con talfcorta dunque humilmente 


•K 


ven- 


I 



vengo a prcfenrarle quefte poche* 
gocciole d'Aganippe , Applicando 
Imminenza Voftrariceuerle, noiu 
come freddi humori di jpouero 
: ftiJe>ed*ignuda eloquenza ,maj 
come ftilfc accefè nel viuo Centro 
d vna oflequiofà feruitu , degnan- 
dofi honorarle del fuo riuerjto^Pa- 
trocinio > acciò pofla gloriarmi , fe 
non hebbi la Mu fa amica nel com- 
porle , hauer hauuto la (òrce'fautri- 
ce nel dedicarle; militando nel* 
l’arringo de Critici fotto la tutelar 
difcfà di (ìpoderolb Campione non 
ì dubito* che benigno non accetti 
l'offerta ; me n'aflicura quella bon- 
tà, che la refe TEpilogo delle me- 

I rauiglie , & ildifpenfiere delle gra- 

§ } zie. 


zie, delle quali quanto meno fé ne 
Icorge incapace il mio merito, tan- 
to più rauuifarà il Mondo l’indole 
generofa del filo cuore , e i'inimir 
labile magnanimità dè fuoi coftut* 
mi > quali sò , che Icufaranno il mio 
ardire , & ingrandiranno la pie*', 
ciolezza del dono ; con che chi- 
nandomi riu erent e à fuoi piedi > 
mi dichiaro per fèmprc . _ _j. 


Pi Voftra Eminenza . 



Hm il h. Derntìs. OblìgatUAtrua . 


Maria Antonia Scalerà » SteUini . 



%ìmnììì.mn ?m® 

A CHI LEGGE 

A. r I.v v ' A , ’ * s • J « * ' ' v * ,4 % ? *'• ^ 

0 JìeJfo titolo del Libro 
darà a penetrare àtuoi 

| lumi ( foggio Lettore ) 

clrw non'Viuo tràgli agi della Porta* 
na r ma tra difagi del dtjhno , /e^ 
cui cure mordaci non permettono in 
Paìnajfo tener lunga conuerf^ione^ 
co metri dell* armoniche Mufe . Non 
fuò tutta vivere alli Jìudi , chi ha 
da far Huéo^ per vivere . Voglio* 9 
che fola reJU edificato di me , chc^> 
Wa fatiga bò fatto follieuo dolio L 

§ 4 tm 


! 

tra, che dopò il lungo tedio di pun- 
gere tutto dì le tele con l ago t ho per 
diuertmento la (era atte/o <*, pingere 
con 1» penna le carte , a punto come 
i fanciulli , che dopò J, cola fi folaga- < 

no ad imbrattare i fogli co sbozzati 

fantocci . Mi dirai , che abot^t di | 
fera doueuano e/fere fepelliti nella-* \ 
notte del fienaio, non farli di hal^O *f 
comparire sù l'aurora à lumi del mo- 
do Critico con le Stampe ; rif pondo non 
J limare ambizione di genio, ciò « eh < » 
fiato tributo d'ojferuanga . L’ojfe ?* 
cjuio deuo a commandi di chi può , t 
1‘ vbidienga eh' è cieca , mi fi dar l om - 
bre alla luce. Se le mie compofifto- 
ni non giungono su l’erto di quelle -» 
cime, otte l’arguzia , e l acutegga de 

tuo 


moderni ban pojìo le Colonne del non 
plus vltra allo fole , deui computi e % 
che non pud figuire i paji di Gigante 
il piè debole d’vnaDonnt > che f<L-» 
tra l armonie piu acute > e più fono • 
re dì Euterpe , e Clio fan dtjfonan^a 
dì metro , ti ricordo % che anco su la 
Cetra di quel Mugico Locrefe lo Siri- 
dulo garrir d'vna Cicala fuppli d'vna 
corda rotta le Veci* Se bene le V ir* 
tii tutte fon Vejlite da Donne y e con 
nomi feminini chiamate > . 

? lo più tra mafcbi boggi fi tr 
cui gtnerofità so > che conofcerd , che 
■ fimpre è oggetto di compajjìone chi è 
Donna. Mi protefto però » che le-» 
Voci Fato , De fimo , Idolo , Adorare 
U?c. fonoefprejfui poetici , non finfi 


ò che per 
uano 9 la 



etvna penna, che fi Vanta et effere pile 
Cattolica, che poetica.TSLe intendo (tol- 
ga Dio) pregiudicare alcun particolare 
quando, ò d'abufi de vi^ij moderni , i 
dellaVirtù conculcata fauellojo lo in- 
tendendo di ajlratte Idealità , non di 
perfone 7\ealt , che aue^a Jolo a far 
sii le tele punture innocenti , protejìo y 
> e la penna , e lago mio non. 



Del Signor Cano nico Bartolomeo Galoppi 
SIGNORA 

MARIA ANTONIA 

STELLINI. • 

* . - 4 

Anagramma Pvro 

Infigge in Rima fono > altra Talia 






J^a Canora tua fama 

Cosi, dotta i Steli ini , homi rifuona 
Chef affi 4 Carmi mi muto Elicona . 

Se fra k Mufe à gara 

Splender qual Stella fai tua virtù chiara? 

JMa che più dir fipuote 

Se forma il nome tuo st chiare note? 

Senti 5 quai vanti ti dia > , 

Infigne in Rima fona altia Tal» - 
Dunque, fe ben dtfcerno> 

Fiorirai m bel Nome , e fora Eterna * 


fi 6 


Del 


Del medefimo . 

r •. V i / 9 , * 

S I G'tf ORA 

MARIA ANTONIA 
SCALERÀ STELLINI 
Anagramma Pvro 

Refa Alta in Roma, In(ìgnc,anfi altri Clio . 

La mia Mufa Aricina 
Maria Antonia gentile 
Alla C amena tua fi rende vile s 
v *Benche ne' Montifiia 
Conuien, ohebaJfifia> 

Mentre ammira ciafcun ù con gran brìo 
Refa Alta io Roma , Infigne, anfì alta Clio • 

38 66 $3 90 

Maria Antonia Scalerà Stellini 247 


minori 

'X ' 


3716 

T ìrfii ~&i‘«fa.f»'(ind&} tdaià i Canni 247 


So 



50 $8 66 * 4 * *3 

P/7d Mar/4 Antonia e Domo Scabra Stillini . 

Latine per eoflem Numero s 3 4 5 

62 58 65 57 39 6 * 

S*rwo vig# /4fw/ a Carmine dofìa nitet , 3 43 


Maria Antonia Scabra Stillini 
Anagramma Purum . 

**«$t*V 

A Rima nota ti , darà »if« in illa j 
Difticon. *:7 ;■ ' : 


Si x>4f*m celebrai Nome, quid flura ? fuperjìss 
Vumfuerit clarumNomen in Orbe >faùs. 

Scabra * V-, 

Clara es o - ^. ; 


r AI* 




% 




Per le Poefie 

DELLA SIGNORA 

MARIA ANTONIA 

SCALERÀ STELL INI 

Del Signor Dottor Fmmefco Antonio Anto- 
netti Modico Fifico , 

„ O y ' * ■ » A 

J^ar mortai vita , a chi non mortai viue 
Panacea non può , ne Apollo , * l'arte > 
Nafte a vita immortai con proprio Marte 
Chi s'erge al Cielfrà Stelle > e frale Ditte » 

Ogni fauer'al fuo valor s'afcriue 

Che di pregi immortali $ orna le carte > 

A cut gloria terrena e poca parte 
Valli bofchi di Ttndo } e dalle ritte . 

/Ito fallato- Regno alta fen vola • 

E mentre ,a morte, e al Tempo i i tanni [nello 
Ricca di eterne falle il Citi confola • 

Ceda pur Pebo a lei , le Mufe ancelle 
Lucida falla e il Sol > ma fatta fola , 

non e Stblu^w* vn Mar di flette. 


m 


ALLA SIGNORA 

MARIA ANTONIA 

SGALERA STELL1N1 

D’Àquauiua 

Nel dare alle Stampe le Tue Poelìe Tofcaroe 

Del Signor O. Carlo Terroni Segretario de 
Sgnori Infiammati della Città di 
Ritonto . 

f) eli' Eliconie idee sbarco facondo , 

Da quaifolo di Cintia il vacuo e pieno * 

Vn Mar > già [orto a.V Acqueutuc infeno 
Sgorga [ulTebro* e narricchìfie vn Modo’ 

Gonfio f Arno à tal piena , e piu giocondo $ 

- Tra fuoi fiori il Pangeo ride più ameno» 
Di fue gemme Aganippe e più ripieno ». 

De [noi Lauri Parnafo e più fecondo 

Rompa Fortuna il Mar co fue procelle) 
Quelli , rotto a fortuna il legno infauHa ♦ 
N'erge Scala à’honore in su le {ielle . 

Cosi , aprendo a fina Fama vn Regno, vaffoy 
jMirà fiumi eruditi y e fonti ancelle 
Dar tributi di glortialfito gran Fa fio* 


ALLA SIGNORA 


MARIA ANTONIA 

STELL1NI 


Per le fue Compofizioni Poetiche date-* 
alle Stampe 

Madrigale* 

Dei Signor Frane ef co M irt i di Luco Sereni 
Accademico Humorìfia*ed Infecondo • 


Sei , Stellina , vna fella , 

Piatola sì, ma bella , 

C he con raggi di Carmi al mondo fplendi 
T pii* chiara ti rendi 
H<,ra, eh a tefollice , 

Con Armonia felice i 

Fra P ombre de gl'mchioflri 

L i dotta luce Partorir più Mojlri * 




"t 


Del 




ALLA SIGNORA 

MARIA ANTONIA 
SCALERÀ STELL1NI 
D* Acquattili . 

Del Signor Dottor Francejco Antonio Vìta : 
le della medema Patria dell'Autrice 

T« & Cura (plendore , Idea deVarte , 

L* ombre donnefche ad'illu tirar cinfegrtl} 
L'oblio combatti > e co tuoi gefìt degni 
Nel campo di Minerua opri da Marte* 

Tu con Scala di merlo in ogni parte , 

One poggia Virtù , falir t'ingegni j 
Se degl' inchiostri gli eruditi fegni 
Stelle fono le ftille a le tue carte , 

Figlia dell' Acqueuiue', alta Citerà , 

T romba di fama , à cui dai grido, e piume » 

* Del Tempo Arder Saettatrice altera s 

Con i Laurei Dtrceì le palme ìdume 
T'inaffia , à coronar Pallade vera » 

Il Cafìalio > ed' il Tebro VI Patrio fiume • 

AL- 


t 


ALLA SIGNORA 

MARIA ANTONIA 

STELLIN I 

Mandando alle Staftipe diuerfe fue Compofizioni 
Del Signor Giouanni Battifta Leo • 

V vna R'tt* » oue * a w rA ìi p°i° » 

Sirena ammiro in Mar » che dolce canta l 
Quella Jìabil fi vede al baffo fuolo , 

Quefia ferma 1* orecchio , e poi r incanta • 

Quella li Canti fuoi li porta a volo , 

Quella d'influjfi Amici pur fi vanta : 
JMerauiglia non fia s à ftuolo , à fluolo 
Ogni Cigno n’arretra , hor che ne canta , 

Steilin tu fei , e in quell'orbe flellante 
Non trouafi fimil daHorea > à Noto » 
Ch’ammira tue virtù Choro feftante . 

Appendo a fplendor ’ tuoi mia Cetra in voto ] 
E prego il Biondo Dio , ch'il tuo fetnbiante 
Lachbsì non lo tronchi } Atropo , e 

Cloto » 

• % **i * »/ <• ■ • ' * 

AI*” 


All A SIGNORA 

MARIA ANTONIA 

STEUIN1. 

Per le fue gentiliflìme Poefìe . 

Del Signor Michele Brugbucres • 

Sedei Tempo a domar gli alati orgogli 
La penna e Cago inuma Donna Siringi 
Co le [eriche I florìe i Un dipingi , ' • 

E con fattole d'or ricami * fogli - 

5 [(/Cute per tua man le vele [dogli 
£ ver la Gloria a nauigar t'accingi 
Ma [e il Canoro Fin tra fonde fpingt 
O quanti incontrerai naufragi efcogli ì 

Veda colà fui periglio fo fonda. , 

De Grandi , e de Plebei tra fcherni » e pene 
Pien di lacere Cètre il mar del mondo : 

« •. ì\ ■ .i\ • . . '5 • -V 

Berma che fai i deh non lafàar Carene t 
Ala che ? Varca [e vuoi l'Egeo profonde 
Che fi cure per mar van le Sirene »- 


Per 


Perle Poefie Toltane . 

DELLA SIGNORA 

MARIA ANTONIA 

SCALERÀ SCELLINI 

S’allude al nome e cognome deU’Autrice 
Del Signor Nicolò Francefco S aulirti • 

Gioiti , o Mufe , t da VOccafo a tòrto ^ 
^ìaria rifiorii in sii gli Aonij Monti : 

Se in lei godete il Mar , lafciate i fonti ì t 
; Che s e vn Mar l a virtù la Glori a e portò » 

Da quefla St ila ancor l'ingegno e [corto ^ VI*. 
Per quella Scala à l'Etra ornai formonti : 

Se auuff.ibe in grembo àTeti il Sol tramoti 
In Mar sì dolce t'I biondo Arder triforio • 

JUd p 'tft di Febo A STRO SÌ bel riluce • 

Ch'Cvno i volti ofcura » efenzA Velo 
L'altro co rai canori a l' Alme e luce • 

Se la Stella $ Amor e guida in Cielo * % 
Al Svi nafcente » in Elicona e Duce 
Volto Ardor d'vria Stella al Dio di Deio • 


Del medefimo . 




Qual nuoua Mufa in Elicona appare ? 

Qual no ueli a Sirena al mar Tofcano ? \ 

Qual nouiJJìmaSTXLLK al Chi Temano ? 

Qual Diua ornata ài virtù fi chiare* 

_ ' : } y M 

Sirena » à cui gtt V lì(Ji ergo n Voltare » 5 

7 co>» chi Pa/ta contende in vano ; 

Stella » chi più del Sol lume fourano , : |jjj 

Muft, c'hafeco vn fonte nò,mJvn Marh. 


Quindi cedete alfuo Splendor facondo 
Stelle » Mufe » Sirine , e Dcé Maggiori $ 

Le Sirene all* Egeo , canta ella al Mondo . 

L huom y le Diue % ogni Dea pur quefla onori , f 
Berti le Mufe , ella ha valor fa ondo ; :*k 

Le Stelle agli occhi , ella dà luce a i cori • 



Del 





•*r‘ 


Del me demo 

Madrigale. 


&Vhor i ffow Elicona 
Frfofa entrò Maria , 

C&f le Stelle ha nel nome) e'I Sole in frotta 
Con Terficore dijje Eretto , e Clio , 
Defùngo a U fue piante il Plettro mio l 
lo la verde Corona : ^ 

Triplicò con Melpomene 11 alia . 

Pdmnia , Euterpe , VrAnia , filmilo Dio 
Soggmnfero , le dia 
1 tributi d'argento ilnofìro Fonte i 
E Calliope cantò , le cedo anch'io : 

Ch? tributari} , e ancelle » 

Cedono i ritti al Mare , al Sol le Stelle , 



(Hku . I . 'Sa., ffliiirl.i. jÀLìuk.. 


ALLA SIGNORA 

MA RIA ANTONI A 

SCALERÀ STELLINI 

Per Io fuo Libro di Diuertimenti Poetici • 

Del M* A P. Ai. Frà Tomajb Mar fa 
Spada de Predicatori • 

Ecco di Perle vn’ìnefaufio Mare » 

Ma che d i fogli ne men può dìrfi vn fiume* 
Ecco vn gran Libro in Rìcciolo V olume , 
-E eco moire Acque, e il feti si ari gu fio appare • 

Fcco vn Citi tutte Pelle , 4 drrfenfi , e chiare , 
Ma e del di carta, e aure, che vn modo allu * 
Seco da Inchioflri,abiJJi v/cir di lume {me, 
E dafpenti carbon fiamme preclare • 

'k 

Ecco ogni Frudizion , ma in breui Tfyne • 
Chi e jeza fiudìó,e inerme d Tcgke>e darmi 
Ecco fa elogi, e bene il tutto efprime . 

Ecco ( ne pevfo in ver punto ingannarmi ) 
Pofia infortuna vmil Virtù fublime ; 

• Tanto fanfardelaETiiLiNAicarmi* 

AL* 


' 


ALLA SIGNORA 


MARIA ANTONIA 

SCALERÀ STELLINI 

Nel mandare a luce le Tue Poefie Tofcane 


Del Signor Tomafo Maini! ari , Accademico 

Bttontino , 


ARIA la Cetra tua ceppi canori 
Forma nell'aria a Qfiri volanti , 

E co le corde fue * lacci fonanti f 
Strangola il Tengo , ed' incatena i cori 


i 


Valme del tuo bel Mare entro i liquori 
Naufragio han dì dolcezze , e non di pianti , ì 
S ogni tuo moto * e mormorio di canti 5 
E liquide armonie fono gli bum, ori 


• » 


Del l'Eolia di Pindo aureferene , 

Fugan daqueflo Mar tempere amare y 
Cui fon le Mufe armoniche Sirene, 


JMar, che vanta del Gel glorie più chiare , 
Che sii Mare dal Gelosi moto ottiene i 
Hor prende il del le melodie M&A* h - 




Per 




Per li diuertimenti Poetici 
DELLA SIGNORA 

MARIA ANTONIA 

SCALERÀ STELLINI 


» f ^ ■ 

n T5 

MB 


,®V 


y D’AquauiuaJ • 

Del Accademico Irrifolato 


Turani ozhfa à divertirti alquanto* 

Dagli affanni del cor plettro [onoro » 

» ». • • --*• - •>,“ -»•* « . e 4 

'• »>• ' ' ' 1 ‘ t '* - » 

Si diverte la mente? e firma intanto 
Al crin di lauri Eterni alto lavoro $ 

E Scherzando in aprir labro canoro 
Anco à Cigni più [aggi vguagli il canto . 


Di gl oriofi vegliar lo fpirto amico 
T ra gl'agi ftminil mai ncn afferma * 
Onde invano à lodarlo io m'affatico: 


Gran virtù gran faper cela vna gonna S 
P trcio [eleggo i dotti carmi , io dico . 

0 [et madre alle mu[e f ò Febo ì Donna . 






» 


yp - - 
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SCALERÀ STELUNI 
D’Aquauiua- 
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. /rìf 
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s* m- 


PROEMIO- 


A#. 




Hm 





A Uri il Tempo , a/frz Apollo , ed altri Amore > 
Altri le Dee di Ptndo , a/fri Marte 


g 


ìnuoea y mentre vuol co’nobilarte *:^^— ** 

Tz/SVr /irte di glorie al fuo valore $ 


■v?.' ‘7ÌÉfi« 


benigna io chiamo ; il cui vigore 
" c RlCM,V otrÌA » P« r óhttqua p'irte ' 
All'ingegno, al voler, sk dotte carte 
Gloriai Fama, Armonia, Vita, e Jflendore 9 


Sotto r ombra fatai di quella Dea 

Ch'e Regina de Numi , audace , e forte 
Vuo rìfuegliar raddormentata Idea . 


Che fe’lmio Canto baura propizia fòrte ; 
lo [apro foggiogar Marte, ed'Afìrea , 

V incer il Tempo » e incatenar la Morte , 





r 




m l 


m 
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TMÌ 


Dedica le lue Pocfie 

ALL’EMINENTISS. SIG. CARDINAL j 

SIGISMONDO GHIGT- 


rJi 




"Egri figli m duolo , <? d’iwa 

Ch'opprefta giace in Mar dloomei profitti* 
Prendete lena >hor che vigor fecondo 
Porge al vojìro languire Aftro eminente . 


Itene humili , otte di grana ardente , ; 

Luce immenfa di glorie illuflra il tnondoiù 
luta gara fgorgate in fuon fecondo , 

’D'offequij tributari j ampio torrente * 

"• ***** >\ 

Df J fuo gra» iwmo non temete i raggi , 
Ch'egli gradir, qual del di grazie fucile f 
T Yogni dinoto cor,ruflichi homaggi . 


Ne del cinico Egeo nel'afira mole 

Potrete vrtar , che non può far naufragi 
Chi ha per guida vna Stella , e porto vn 

(Sole, 



Ri* 


| 


è 


RiprendendoTatio la generofità di Curzio, vo-; 
iendofi quello precipitare nella voragine 
fcouerta d’improuifo in Roma > così da 
gli Oracoli predetto, per faluar 
la propria Patria riloluto 
rifponde . 


1 *^ U ^ _ 'Il M» 

w vdn , T atto , t'adopri , indarno tenti 
Torre a Roma la quiete > a mie l’bonore > 
Se l’età non hà merto fhà merlo amore 
Cui la Patria a faluar fà i flirti ardenti < 

Non fan mentir de Vati i faggi accenti > 

E fur piet ofi i Dei , che il tir furore v 

In tempo oprar del Cvrzial valore 
Che perciò nacque^ e fe tul neghi, menti i 

Non muore nò j chi neWhorrende apprezzi 
Vince di Morte i frali acuti , e rei y 
Nè temer de , chi sa pefcar faluezze , 

Trouar [apro tra morti ì mìei Trofei , 

Ne precipìzi] miei , fatali altezze s 
T)a voragini alzare i Maufolei . . 



A 2 


A 



RE' DELLE SPAGNE, 


C refci pegno %eal ^Monarca lbero 
Valor de gliAui , d folleuar pojfiente 
La Speranza nell'Orbe bomai cadente 
fi p Nel contratto guerrier d'orgoglio altero • 

> /}*■ • : ' . J ; 

Crefcan teco le Palme » e'I Mondo intiero 
Fia angutto d tuoi trionfi , indi tl nocente 
Nella tua man di giu fio [degno ardente , 
T roui del fallo il fuo final fentiero . 

\ Tu nafcejìi a fchiacciar quell * Angue ingiujìo 
Che fdrifciando nel fuolo il fieno immondo 
f Sparge d'inuido gelo vn tofico adufìo . 

| Che s'à due Mondi , ò Regnator Secondo 
\ Vai legge, e [reno, al tuo valore Augutto 

| T^ggtre fi gran Mole » e lieue pondo . 







AL* 


AL V ALTEZZA 


DI TOSCANA 

Nell’oppreffione della. Polonia. 



o delEtruria invitto Atlante vero , 1 

Splendor del Mondo , e Regnator de cori ì «g’ 
Ch'Arte 5 e Natura i lor vital [udori 
Spar gotti per incontrar tuo cenno altero . 

Hor cb*oppritne la Fede il Trace fero ' 

Efpojìa orba innocente a f ùoi furori , - 

Deh , che non mouì in bdlicofi ardori 
£hui legni , 4 quai N^ttun cedei Impero? 

&s| 

SaRST^S . i*v - • ;;-.V , t ’ 4 v® 

Ciò a l'apparir de la temuta wfegn a 

Fugge lo Scitai e [reme il Parto audace* 

Teme de Gigli , a i globi giunti il Trace ; v * 
Gode virtù , rfo ?» ciafcun d'effi regna M 
Ragioni Pùtà> Valor, Vittoria, e Paté • 


Jf 


Alla Virtù . 

•$$SHS6fc 

j chi ni tuoi concenti, e tuo bel dire 
Vorrà, cara Virtù, prefìar più fide ? 

Allori > immortai vita , honor , mercede 
Prometti altera a chi te vuol figuìre » 

£ poi tra fientì il vedi ognor perire , 

Calpe fiato l’honore, auuìwio il piede , 

E da mendace dir , eh* al tuo non crede f 
Fulminati gli Allori i e'I poi [offrire i 

Né creder dei » che ciò mia lingua dica , 

Per far gli oltraggi miei,men fieri, ò amari 
Benché io viua tra tuoi la più mendica . 

Sol mi duole di te , eh* i tuoi più cari. 
Oppreffi , e fianchi da si rea fatica , 
Cambiano a vii merce , mille tue pari . 


Che 



Ghe la Virtù non è foggetta al- 
Tingiurie della Sorte 
Rifpofta 



che vera Virtù non può mentire : 

Senno , e core non ha , non sa, non veda j 
Chi folle ardifce , tra Veflinte prede 
Gli alti honori atterrar con van defire . 

Del tempo » e di fortuna, all' onte , dli’ire 

Non foggiate V irtù , Virtù non cede i 
In van punge , e faetta , indarno fede 
L'eterno Alloro vn~ temerario ardire, 

%icco fol'e } chi tra la fchiera antica 
Di Virtù fieguei fuoivefìigt rari , 

Benché l'opprima pouerta nemica . 


JAa chi fonda in vìi oro i fuoì ripari , C 
Il bìafmo ha per compagno , mentre amica 
- Hauer non può Virtù , chi ha [enfi auarL 



8 

Biafma le dannofe vfanze del 

' ' ' ' • fj 

Secolo i 

• ■ • . f ? ' r • '• - 4 i . ^ 1 

In quefta , ch'e di ferro età infelice 
f Doro il lufio fondò Jaflofo Impero . 

Oue ingordigia regna $ atro penfiero 
Snelle da -giu fio cor calìa radice • 

vn VVfanza inchina , ella e cultrice 
T)e la vita, e d'honore y cgnvno altero 
Scorre d'infami rtfchi il rio fentiero » 

Che per jeguir la Moda il tutto lice • 

- fi 

> fj 

Al Reo dar premi , e £ oltraggiar il buono » 
Goder del male $ i preghi altrui fchernire > 
Wl non gradir Virtù* l’Vfanze fono. 

T,* v ■ ' i - fgj 

Solo fi ff) rezza (ahi folli) di morire 

La vera vfanza , e pur di quella al fuono 
D'vn fol fofpir , la Moda ha da finire . 


AL- 

mr 

- 

f. . 




■■ 
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ALLlLtSTR.MO ET HCCELI.mo si G r 


D. AGOSTINO GHIGI 


J^à su'l Trono Ai Gloria, in cui fcolpio\ 
Aho valor , l’opre de tuoi maggiori , 

Oue tra chiari , e marziali ardori 
Fregi d'oflri , e Camauri il merto vnio « 

Splende il tuo nome glorìo/è» e piò 4.. 

Da virtù cinto di più bei fplendort » 

Anzi , da tuoi co fiumi , à quei fulgori 
Raggi accrefcer d' bonari ogrìor veggio . 

Loda Roma ìtuo fenno . e'I mondo intero . 
T * ammira vn Sol ,fe dell’età vetujìa 
Goder ci fai dell'oro il dolce Impero . 

Regolar fai con man pietofa , egmfla , _ 

Di rigor , di pietade il freno altero , 

Che più di tue grandezze bai l'alma augu- 


Prcncipe di Farnefe % 


(fin. 
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Effetti d’incontro inafpettato ad 
ilianza di N. de N. 


p oti'già far incontro fi repente 
D'interno gelo » e gelido ritegno 
Lo sbigottito » e vacillante ingegno 
Soggiacer pigro > e nel poggiar cadente » 

non fé già , che lo mio fpirto ardente 
Non fpirafie in quel gel fiamma di [degno , 
E porgendo al languir vital foflegno 
Da vii letargo mi deftò la mente * ;< 

Di gemino dolor j doppia calata 

Scorfidal Jorger mio , mentre fcoperfi 
Efier l'alba per me già tramontata » 

D'ira ardente accufai li Fati amerfi » 
Ctiall'Efyero del di mifer bendata > 

£ dell'Occafo pofcia ilumi aperfi 9 




Net 


II 


Nello /paro d alcuni fuochi arti* 
fidali architettati in vjl. 
Torrione • I 


jyì faette munito , Etnei vorace 

fulminante Torrion » premela Terra > 

E dall* orride fauci empio diferra 
Sulfurea vampa , e flrepitofa face . 

Crolla la Terra , e già l'efca fugace 

Volta all'aria , lo frale auuenta, e ferra , 
Quafi nuoua Babelle , à mouer guerra 
Oue } trhpij Campioni regna la Pace .. 

Stupido fpettator , mentre Vimprefa W 
Folle detejìa , e temeraria addita , 

Mira la Rocca incendiofa » accefa . j 

Tal fa » difle, à'ogn empio» e chi munita 
L'alma had'infidie , *//* rapine intefa j 
di predator , preda pwwite » 
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Si fupplica la protcezzione 


DELL’ECCELL.1* a siG. PRINCIPESSA 


BORGHESE GHIGI* 


"Nulla prezzo di Cina il dolce humore » 

Ne men pompa Febea nel canto mio , 

Che di tua grazia al mare y arde il defio 
Toccar le labra y e incenerire il core . 

w 

Tu mio Nume farai , Pitnpleo vigore j 
Al mio feno , al mio [HI , da te [per io > 

Per te lungi nandran dal cieco oblio 
Scorte , mie rime burnii , dal tuo fplendore • j 

' I; 

M'accingo all'opra, d rat de lampi tuoi f 

Cbel modo honora,e fanno ognialma ancella f 
O Sol del Lazio del , germe d'Herot, 



Di critico lmr y Satra finitila 
Tofio non temerà , s’hauerà poi 
Cujlode il Drago,* Tutelar la Stexxa* 



ALL’IU.ma ET ECCELL.ma SIG. D. 

OLIMPIA ALDQBRANDINA 
Principefla di Rofano . 


Q yal può lingua faconda in breui rime 
T{idir gli Encomi da tue glorie ornati > 
Ch’ai’ immortalità già confecrati 
Ne i giardin di virtude ergon le cime • 

Splendor, fenno > fauer > grazia fubUme 
D'eloquenza, comando , e de 'pregiati 
Fregi dell’alma , han con valor furati , 

A l’arte del lodar le glorie prime» 

Come dunque potrei con pietra indegno 
Le tue grandezze celebrare homai , 
Ctìoue l'arte [mani > cede t ingegna» 

Tu fola a Vopre tue la luce dai » 

0 del Rastro Stellato alto foftegno, 
Mentre qual Sol tra tuoi maggior ne vai* 




AL- 


ALL’ECCELL. sig. principessa 

D- ELEONORA 

BVONCOMPAGNI BORGHESE. 

Signor* io pur tra Cigni tuoi piti burnite 
fMia penna immergo nel Caflalio Rio, 
Che tuoi pregi in lodare, il genio mio 
Gara loro fard , fe non lo ftile , 

Ifwara Cetra haiiejfi , o pur non vile 
t iato , e vigor defie al mio petto Clio » 
Trarrei fiere , macigni , e felue anch'io 
Ter erger Tempio a tua Virtù fimile - 

Non ha ricchezza il Ciel , beltà valore 
Ch 1 a te non ceda 3 qual' ogn altro canto ’ 

Tel mio cor cede all' ofiequiofo ardore v 

Vi tue glorie , e trofei ver lo Splendore * 
Ter de lo fili Febeo fuo pregio , e vanto % 
Che leucomi [olir anfnerto bai maggiore * 



AV 


IS 

ALL’ILLVST.m*ETECCEIX- ma sig. 

dgirolama DORI A 

MARI 

Principeffa d’Acquauiu*-! « 

on dell’ acque natiue il grato bumore > 

JSIe pur del patrio Clima il belfireno 
Può , con lampi fatali ardermi il fino 
Sotto fìraniero CUI fife X amore • 



Ardo al bel grido di tua Fama » e poi 
Gelo , & inuidio la felice gente » 

Che viueal dolce onor de cenni tttoi } 


Ma fila ( dal Fato auuinto ) il piede ajfentè > 
Chsl cor y che fciolto vanta i pregi fuoi , 
Tuo inerte a riuerir fimpre e prefinte . 

w— * 



té 

ALL'IIXVSTRISSIMA SIGNORA 

D MARIA GVSMANI 

COLONNA. 

Quitta , che nel bel nome vn Mare honoraj < 
Mari di glorie nella ftirpe afconde , 

Mar jchecon fiumi di Virtù feconde 
Natura, Arte , Sauer fuo feno infiora . 

. in 

Mar , eh' e cinto d'allor , cui lieto indora 
Di gemme peregrine altere fronde , % 

Cue in pioggie di grazie il Ciel diffonde 
C lortofi tefor , ch'ogn’alma adora . 

Nel MareilSòl fipofa , * in quello Mare 
GW* bella Virtù, eh' all* Indo , ili Perfo 
In fembianza di Sole illufire appare • 

Sol'lo prouo il Sol fofeo , el Mar diuerfo , 

C/^ o/4w<fo erg*r fuelodi vniche , e chiare , 
*2^4 il mìo flile in sì bel Mar fommerfo , 


A D. Gl OVANNI 
D* A V S T R I A 
Nelle riuoluzioni di Medina . 

J^ÌTamì , alT armi ò Prode , e doue fiei ? 

Qual denja nube il tuo Jplendor ne ojcura, 
Qual ferreo / degno il fiero vdito indura 
Alle furie di Scilla , e de Tifici . 

SU ti detti al rimbombo , e qui de rei 

Fulminar , conculcar la ria congiura . 

Fia tuo fidegno, e valor , tua gloria, e cura, 
E fiol per tefian fianchi ifiabri Etnei . 

A te lice , te fol, te sfida il fero 
Grido rubel delle nocenti ficorte » 
Ch'arman di tofco il Mamerttno Impero* 


r Vieni, vinci , e trionfa ogiuflo , e forte 
T^eale Ififiano , e pel tuo brando altero , 
Troui [campo la vita in grembo a morte . 



-^JC 


PARTENZA 


A richieda del Sig. Fuluio N. per 
# j la Sig. Angela N. 


parto e ti lafcìo , ohimè > ma che difs'io 
Co 7 piè partir , fe t eco refta il core ? 
Come lafciar fe co’l fuo firale Amore 
Nel mio petto il fuo bel pìnfe , e f colpio • 

Parto , e temo al partir , ch'altro defio 
*2)1 vittime nouelle , e mono ardore ». 

Per eternar l'interno mio dolore , 

Il mio amor , la tua fe ponga in oblio 9 

Deti Amor» fe cmfia vero, a miei gran fìenti, 
JMorte dia fine , e pria che parta il piede , 
Re fhn aitanti i fuoi , miei lumi fyenti . 

*faci mi [grida Amor , qual ragion chiede » 
Con empia lingua , e con profani accenti > 
Vn Angela accufar di poca fede .* 





Com* 
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Compiange le milèrie del prò - 
prio Sedo . 

T^al fen materno , e da lefafce a pena 
Sprigionato s'inceppa il feffo burnite, 

Con doppi lacci a tirannia virile : 
Cosìjetmneo core il fato affrena 

Cure, viltà, fatiche^ onte % ardua pena , 
Biafmo , inganno , infortuni , */wr/d hojìììe 
In pregio ottien ch'ai viuer fuofmiile 
Scampo el morir } che a libertade il mena. 

~ll brìo , il grane, il bel > lo Spirto e frale , 
Finto yfuperbo, e vano al dir di molti , 

O di miferie human, fcopo fatale ? 


Non fra dunque Plupor , fe in duri fepritt 
Miranft i Genitori al pio Natale , 

Vi gratnaglia veftire i mefli volti . 



Nel- 


NELLA NVNCIAZIONE 

DELLA 

BEATA VERGINE* 

JJindìche ferie in lembo et or [fargia 
Lei fol la bella Aralda , e l gran Motore 
1 raggi balenò del [auto ardore 
In Virago Reai , Celefte Idea » 

Nunzio elejje [ouran >che*l fregio hauea ■> 
D*ognr rara beltade, al grande honort , 
Ghtalfulmin [cefi , e de Veterno Amore 
Sfoja nuncio la Virgin Galilea . ^ 

Prono la Lina all'Etra indi difciolfe 
Gli humili accentiy vdite ò Cieli , vdite , 
Ecco l'Ancella. e'I Verbo in [eno accolfe 


Per sì gran note , a Vaticini vnite 
Tremò , rifi, gode, quieto fi volfe 
Il Marezzi Cielo, il Mondo, e l’emf io Dite. 



L A 


*1 

SPERANZA SOGNATA 

A xichiefta dell'Eccellenifsima Si- 
gnora N. N. 

c a n z o n e . 

"Mentre pe'l Cui ombrofio , ... . 
Tacita il firen fate a , < 

La miniftra del fimo a fimi deflrien 9 
FI cerchio lumino fi 
Della gelata Dea 

O maua il bel feren di lampi alteri ; 

In luoghi burniti , e fieri 

AUa fua tana , o de gli ouìli in fieno 

Ogni fiera ne fìaua i 

Ogni Augello pofiaua 9 

Sii Verte cime ò fioura prato ameno . 

E fiotto Vomire chete 

Già fiepolti i mortai giaceano in Lethe. 



. So- 
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I 



l * * ' ' -t il i ’ 1 

$0'fo FiUi la bella » 

f 

Auuolta in ricco velo , 4 

Detta godeua il mormorar d*vn rio . 

lui in dolce faldella 

Alle sfere del Cielo 

Loro giro immortai rende a rettio » 

Emula di quel Dio f 

Che dal balcon celefte illuftra il Mondo; 

A quei piropi ardenti 
Decana onte , e fpauenti , 

Sei fembiante diuino 9 almo , e giocondo 9 

H auea qual'Orìzonte 

Stelle a rai y Solcai vifo } Aurora in fronte . 



Con 



Con paggio fiftofo 
Calcando il fuol gemmato » 

Tutta nel fuo Filen gita era Palma : 
Vaga al fin di ripofo , 

Saura il fiorita prato &vjj j 

Vacillante poggiò la miti [alma , 

Ve fuoi penfier la palma 
Verdeggiante reggea fpeme nodrìce 
Speme > che nel fuo core 
Alimentaua ardore » 

Vacui forger douea nuoua Fenice . 

E con sì granì pajjì 

Al fin die in preda al forno i f enfi lajfi . 




2 * 



Quando ecco Donna altera 
In verde Trono affla, 

Alla bella Giacente in fogno apparve* 
Pofa ( disella ) e Spera , t _ ^ 
Guarda la mia diuifa 
La Speranza fon' io > lungi da larve $ 
Quel ben , che già ti par ut 
Del tuo caffo delio degno ricetto , 

Sotto la verde infenga 
Del mio dominio ei regnai 
Oue a folle timor non e f oggetto. 

Su J caccia il formo indegno 

Beco i fiorì, che donati mio bel Regno. 





Stenàea la mano, ahi Uffa f 
Ma che ? forno fugace 
Toflo par ti (fi , ed' ella firinfe il vento ; 

O di pietade caffa 

Ombra vana » e fallace 

Cosi pafci, diceua , il mio tormento ? 

Vuoi già, che il mio contento 

ghmlfior languida, mentre ifior mi dai} 
Non darò lufinghìera 
E finta Prìmauera 
Al tuo mendace dir più fede mai , 

Che giouenfi figura 

Vaneggia } e loffi erar pafia , e non dura . 



Ter 

i 


Can* 
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Canzon vanne a Colei , 

Che fi de tuoi natali alta motrice 
Villi Je pur ti lice * 

Ch'ai mio terreflre la Latina [fonda 
Vi fognate fyeranze il flutto abbonda 



i 
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IN MORTE 

D I P A P A 

ALESSANDRO Vii 

Con vnfol colpo , o divietata Arciera 
Ogni core ancidefti in varia forte j 
Ch'oue lo (irai non giunfe , b cruda morte, 
lldmlfeptaga inufitata , e fiera . 

Viue Veflinto > e quafi fiamma a sfera , 

V olò tra r a/me dell 1 Empirea Corte , 
T^egnator di tre Mondi inuittOj e forte 
Ben vinfe al fin la Monarchia più altera . 

No» mancaua altro al fajìo fuo [curano , 
C’hauer ricca di Belle or quella chioma , 
Che ornò con tre Corone in Vaticano . 

Situai' opre fe con Fhonorata [orna , 

Fama lo canti, ed' ogni ingegno humano , 
Aflrea, le Sfere > il Mondo , il dica Roma . 
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PFR IL GLORIOSO PATRIARCHA 

S- GJOSEPPE. 

O Cigni voi , che in numeri canori 
De Regi le grand' opre al Cielo ergete £ 

E da l'Orto , a VOccafo ognor Rendete 
Vali de voRri nomi alti , e [onori. 

Deh concordi le cetre , il canto , e i cori 
Di Gjoseppe a l'honor lo Rii volgete i 
E con plettro immortale , hoggi rendete 
Il vojìro crin cinto di [acri allori. 

Del gran Figlio di Dio tutela ei gode : 

'Della Diua del Cielo e Spofo pio > y 
Del diuino tefor fatto e enfio de , 

JMa che dijji ? tacciam ? pari al defio /. 
Vanni non ha in lodar , profana lodej 
Chi grande in Cìeloàn Terra è Padre a vn 

" ( Dio 
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nel transito 


"Sfarne mio mefiaggier, Nunzio di Pace 
d V alme Mutiti detopprejte arene ; 
Inuìtl o fpiega , tra le piagge amene , 

Del rifcatto vicin fegno verace . 

Vanne fenza timor > che da te giace 

Lungi V affanno , et duci , lungi le pene 
Bella fchiera crudel , che in van foftiene 
. . Contro innocente cor ragion fallace . 

Vanne > e fugga da te mortai furore $ 

Ecco in braccio a la vita hor fei beato 
Giesv diceua alfuo fecfcl Tutore . 

All'or di nuouì rai Giuseppe ornato 
Inchinando Maria, colfuo Signore | 
Tratto volo co'l [no Cuftode alato * 


Del Medesimo 
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N E'L LA CORONAZIONE 
* • 

DI CLEMENTE IX- 



Rìdon htìde delTehro , i prati, i fiori 
De fitte Colli oue germoglian gli Oflri , 
f E de VHeroe fourano a i degni allori 
Vengon da l'Afta tributarij i mofìri • 

Lieta in ver fuLli ò Roma , e lieti b ChioRri t 
Ch'incoronaflevn Sol co'rai d'ardori 5 
Al di cui tnerto cedan pur gVinchiafìri 
Sei Regnante ha dal Cielo immenfi bonari- 

l £Mari di {angue , hor fi godran le calme , 

Eia Tracia vedrà co nuoui fregi 
Sui ciprefji innefìar Roma le palme « 

Trionfar fi vedran gli antichi pregi 
*D' Aflrea$ringiouenir 'gli fpirti , e Palme 
2tf Clemente Pafìor, Padre de Regi. 



La 


3 * 

La Scala, deir^fcendence de 
Corteggiarli • 

Q*wJ Atlante nouel mille animati 

*~Mondifoftegno , con marmorea poffa » 
Verme ho le f tante alfuolo . e fenza [coffa 
Alzo le cime vfon venti adirati . 


Sembro vn Mare impietrito^ e pur spalmati 

Spiritofi vafieUi io fptngo in inofia $ 

Che felici nel voi , dolce percola 
Scagliano al fegno di fierezza armati . 

E benché condotterà , e mezzo io fono 
D'acquifli eccelfi in poSto più pregiato » 
Vn calpesto feria ne porto in dono . .4 

Quejlo e d’età ferrigna or l'vfo ingrato • 

Od ognun tenta poggiarla giorno alTrono 
M benefico mezzo e calpestato ♦ 
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Nel BaIlo,che fè con leggiadria ammirabile 
L’ECC£LLENTISS.mo SIGNOR 

DAVGVSTO CHIGI 

Nella Comedia recitata dalli Signori Paggi • 


(Jm dà tregua agli jìudi , oue a gli honori 
Vanta matura età Garzone eletto , 

-JWà non vuol già col generofo petto 
Dar paufa a l'arte ad inuentar flupori . 

Già fcioglie a Varia il piede 3 a Vaura gli ori 
Del nobilcrin . per variar diletto > 

Gira , rota, fi libra in regio affetto , 

E rende immoti, a si bel moto i cori . , 

Col pie folleua, e col bel volto atterra , 

Che dir pofs'io , fe quinci alletta , e afiale » 
Et di bell ade e vn nuouo Amore in terra • 

E Je non porta il cinto fuo fatale > 

Ciò fiegue afintch'ogn’vn vegga eh' et ferra 
Carco nel ciglio, e ne bei rat lo tirale . 



NEL' 
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NELLA NASCITA 

Dell’EccelIentifiìnio Signor 

D. ALESSANDRO CHIGI 

SecondoGenito deirEccelIentifs.Principe di 
Farnefe feguita il di deirAfceni^one. 

Jpur'alfin partorì V amica Aurora | 

/z/« il fen , gw*/ dà bramato 9 
Che gl ori ofo diTrionfi ornato 
Fefiiuo di due Soli il mondo indora . • 

a ■ ’ 

; ; . ' ' jjWC. - 

fi oggi Fama àmen vìe piti finora • V 

Et a i voti d'vn mondo arride il Fato 9 
Hoggi adduce aure liete AJìro beato > 

FI fio Campione in fifce il Tebro adorò . 


Efulti il Lazio a sì gran luce , e dia 
Sue fifce d* oro il Cielo al Tretice infinte ? 
FI gran Carro del Sol Cuna le Jìa. 


Le dian le Grazie il latte , e ne le piante 
■ La Trac/ a Luna tributaria fra 
E gli porga Fortuna il crin volante . 
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Guai** 


Guanti donati ad iftanza di N.R 

. . .! 



k fyuitta man » che di beltà , e candore • 

Giglio , a ValabaHro il pregio hai toltoi 
ì Nelle cuifofie , i» war di fatte’ amolto 
Cadde» e prefo re fio l'ifleflo Amore • 


crudeh ch'ìnfidiojo ardore , . i 

Trò le. neui animate hor tieni accolta f 
Nelle cui fiamme incenerir me tolto 
E /affi eterno al foco il mio dolore * 

Empia Arciera del* alme, ah non piu guerra 
Spezza li flrali homai, [dogli lineanti , 
Che fyeffo il del pe*l reo fuo firal dijjerra • 


c Je fuggir de tuoi fuenati amanti 
Bramii gìuflo rigor , afe ondi, e ferra 
L*komicida fpietata in quefli Guanti » 




Per 


Per vn dolor di re/ta , che quafi 
di continuo qrucia_* 
L’Autrice 4 . 


S Cri ne l cerebro mio dunque ferrati 
Steropì , e Brontì a fabricar faette ? 

Bòi Etna le contrade al fumo elette 
Mutò Lennio ne miei laffi meati * 

Pace, ò tregua non hà da fabri irati * ^ 

V animata fucina , e già promette , 

Se'l C iel non prende in fuo fanor vendette * 
Cader in breue a colpi lor Spietati . . 

Fatto 'e stgraue il duol, che non Eper'io 
Piufcampo hauerin marche non ha calma 
Ou e colpa de colpi il fallo mio . 



Pur fe reHar dour'a la mortai falma 
Efcad vn tal martor , deh fà mio Dio 
*'£h*efcanonfia * 
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Por 


3 « 


Per bella Zoppa « 




O re ft° ài Citerà attratto il piede 

Quando empia Jpina.il punfe,ò Giuno traect 
Forfè giù la gettò fatta Spietata , 

Per quel Pomo rubel, ch'ella pojjìede • 

O allor , che in campo armata , oue Diomede 
Vibraua contro Enea l'haSla fdegnata , 
ghialfìt a la man, forfè anche al pie piagata 
Quindi %°ppa nel Lazio hoggi fi vede » 

Chi sa fe tal la refe il Fabro fiero 

Con le reti crudele cb'al letto Sparti* 
Uauuinfe, il folle, col bel Dio guerriero « 

O pur %pppa cred-io , fi finge a d’arte ; 

Per fare in ogni pafio inchino altero 
Onta del fuo ” 1 1 " 
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DI CLEMENTE IX 

4 • | 

J^rrefta Forme , é con funebri accenti 
Dà pace a Falma , ò PwJor ? ; 

worf* è rai* de commun lamenti 
Sempre fi pafee , e fempre auida [affi . 

Doppo fublimi honorii alti concenti , 

S carco della gran finta , i [enfi lajfi 
Da grani fi udì, e venerandi Ììenti . 
Prendon cheto r ipofi in quefli fijfi. 


Tu china il piede, e la gran T omba adora , 
Ch'vnfi va Fio tefir chiude in profondo 
JVlarmo s da cui rimbomba Eco finora . 


De Fimmortal Clemente il lìeue pondo 
Qui giace eflinto, equiui giace ancora 
Orbo degni gioir e^àn lutto il Mondo . 



Per 
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PER S- CLAVDIO 


4 Vcfcouo di Bifanzohe . 

Jfclbergo cThumiltà ,Jfilendor del Mondo , 
Germoglio di vinài Campione ardente r 
Me Raggierò del del, Spirto innocente > 
Centro d' ogni bontà y Cigno facondo . 

Fonte viuace , Irrigatcr profondo , 

F attor di grazie t Cherubin lucente „ 
Arder contro Salati» Scudo poffente > 
Atlante in fojìenert il f acro Pondo • 

Fugge, fdegna y difprezza , in tutto obli a 
T(fori } vanita, fafli , ed'honori , 

%jcco d'amar diurno al del s'inuia . ^ 



Frena in barbaro core » alta follia 
Forge vita al morire » accende i cori , 

B quanto Cla vdi^koì dona Mari jl 


A 


* 


39 


A S- ELISABETTA 



Carca di glorie t d'humiltade onufld , 
Grana il fianco fimi d'vn nobil pegno 
Elisabetta chà da l'alto Regio 
Giouenil fino , ne reta vetuHa • / 

Fejìeggia purej che la prole augufia J ; < 

Fida Aralda del Sol , darà perfegno 
D'efier Tromba del ver , di fe foftegno , 
Al mutol Genitor lingua v K enuJìa . 

Goda in gelida età celefìe vn fiore , 

Ch' appena vfcito dal materno Helo > 
Maturo frutto produrrà d'ardore • 

Anzi ve più > cinta d’immortai velo 
La figlia , fpofa , e Madre al gran Motore 
La vifita , e conduce \l Re del Cielo • 


Nei 



II. Venerdì Santo ^ 



H»ggì e quii à, che d’ arbore immortale , 

Siria bara fune ft a infra i tormenti 
Libralo in ariane conpietofi accenti 
* 2 \fftò morto il mio Dio, non pur mortale* 

Snoda mio córe, hor che ptet à t' afrale 
Dal duro del tuo fin flebili accenti r 
E voi fidiate in brine occhi dolenti , 

Il mio volto irrigate infermo , e frale r 

Sgorgate hitoat d'impetuofo humore < 

Lune tributo , je di [angue vn mare 
Dalle purpuree vene , eì sboccò fuof e * 



E tu inuitto Campìon , tu che'l puoi fare > 
tiriti raggi mi filila del tuo amore , 

tue piaghe amare 
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NeirAnnunciaziotìe 


DELLA B- VERGINE 


fipandeasù Vomire a l'hòr pur orò eletto 
Del di la Nunzia y quando eterno Amante 
I rat fifso ài [aerò amor feflante 
In Donzella Reai , fitto burnii tetto • 


Alato vn Paraninfo il più perfetto 

-Al grand'vfficio elefie ; in vn iftante 
Scefe lieto , adorò Dina adorante : 

Auegli efpreffe il [no diitin concetto . 

Ave il Cielo iterò > l'Alba vermiglia 
Aue difie , Aue il Sol , Aue Natura 
Aue di sì gran Gioia alma Conchiglia . 

Aue il Suol , Aue il Mar , ognvn procura 
Aue echeggiare a si gran Madre ,e Figlia , 
M A “ - " ' * runDioFatiun. 


V. 



r 
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Nell’Annona mantenuta 

da n. s. PAPA 

CLEMENTE X. 

Lingue afflitta la Terra « e già nocente 
Aura Jcuote de l'Orbe il f ìù bel nido , 

E con infàufìo volo , e fuon dolente 
Aha la Fama » della Fame il grido . 

Sprezza , di Piero il Succeffor Clemente * 
La rauca tromba 9 e ne l'Augurio lidie 
Giunge quanto da l'Orto , a l’Occidente 
Sparge Sicana Dea nel fiuol più fido • 

Apre g v t erarij propri , e gran rtfloro : 
Pietofo porge , in sì penofo flato > 

Gode ilpopol Latino vn fecol d'oro * 



Quello mancaua ò Roma , al grido alato 
Delie tue glorie , e tuo diurno alloro > 

o 


» 
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II AV, y '? ì -k • «- 

. -vi <v. c > • , ; : v .- ; . 

L A 

madalena pentita 

t 

«BSHSéfc 

^£0W2*HfAM*4 Mfc* , fatti fugaci 
Folli fperanze io vi detetto addio ; 

Fregi rei, pompe vana ite in oblia 
Senfi del cor ficarij, empi, e fallaci* 

Vi lafcio auree catene» oflri tenaci » 

E tu del mio fallir complice rio 

Vii crin ti [dolgo, etràtuoi flutti or' io 

Dar Ffero in mar di pianto al porto i baci . 

Su fi corra pentita , ab non difcaccia 
Alma che riede a Dio , ma tutto ardore 
D'alma rubella fegue ancor la traccia . 

Vengo , che fenza te m'vccide amore ; 

Che per placar la tua [degnata faccia 
Accufo il fallo 9 ed fa contrito il core . 



f*U 
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PER L’ECCEIZENTISSIMA SIG. 

D- LAVRA CHIGI 

Nel fuo Monacarli . 

$c i vofiri Jìndi , bfoUeuati ingegni , * { 

V nichidi (lupor , render vorrete 
Deh con rapidi vanni il volo ergete 
One Addita vita Stella alteri fegni i 

Da V Amazzone ìnuitta in fanti [degni 
Con [affi Arabi , ed Indi , mi vedrete 
Il Fafta lapidar ; e con le reti 
D'aureo crine pefear gli eccelfi Regni* 

Ini vn Lavro eminente in Serafino 
Hoggi fi cangiai e di celar fi gloria 
Sotto neuofo vel , fuoco diurno . 

Vanta del vofiro AHor maggior la gloria % , 
Che fuccede vincendo % hor che’l Latino 
La vro Ch i siQmJrecede alt tV ittoria „ 



Del 


4 


Del Medefimo . 




Q ual di nomilo Apollo' or le mlejìe . * 
Piante tu temi , ò p«r* ? do/ri incanti ? 
O c/z gwa/ xwgo d/wor p^c>/z p/4»fi 
Fan } che lafcid'vn Lauro boggi la vejle ? 

Fuggir l'AUor y per is fuggir tetfipejìe ? 

Cangiar ferichi adobbi in rozzi ammanti , 
^ Cantar di libertà riel Chioftro i vanti y 
por fi del Ciel fon merauiglie quefie} 

Ah pur l'intendot hor che l’ duerno > el mondo 
Hà vinto inuiuo , il trionfante Alloro , 

- Pafia dal Tebro a fàrfi in Ciel fecondo . 

E con traffico induftre in facro Choró 
Cangia in fpine l'jìUor y per far giocondo 
Con le {fine d'vn L^yno metto d'oro . 
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ALL’ILLVSTRISSIMA SIGNORA 

SVOR MARIA 

G1ROLAM A COLONNA 

Buone . 

Chit'halzadà terra , e doue tenti 
Spiegare il volo , o troppo ardito ingegno $ 
E con qual [corta, ò foura qual [oììegno , 
Ofi regger tua cetra , ò alzar gli accenti ? 

QneHa , ch'ai fuolo ha fpafi i fondamenti 
Luminofa Colonna ( appoggio degno 
Del nobil pondo ) al del t'addita il fegno 
Cinto d'eterni raggi , e non pauenti ? 

Fuggi incauto il perìglio , e sali* errore 
Brami merce , porgi a l'inuitta in pena • 
D’vn tanto ardire burnii lo fìile te i' core • 



E fa chi canti in preziofa vena 9 1 v v:t 

Che mentre [doglie il mondo il nato amore 

■ * M . 
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PER L1LLVSTRISSIMA SIGNORA 

S R MARIA MASSIMI 

Veduta dall’Autrice da piccioli forami della 
Grara^mentre era à riuerire rEccellen. mj 
Sig. Suor FlauiaVerginia Chigi . 

ferreo Cui, tra sfere angufleàptna 
pe*l mio Sole inchinar > rocchio fiJJai f 
Ch’ a celebrar di nuouo oggetto i vai > 

' c I{epentino fìupor fuegltò la vena . 

In vnuiuace Mar luce ferena 

Vi Massimb virtù lieta ammirai , 

Jl cui valor non toccarà già mai 
Del cieco oblio la fonnacchiofa arena . 


Fifo fpecchiarfi io vidi in quei lucenti . T - 
T{aggi il mio Sol , confuo vital diletti} % 
Nel cui gioir proruppi in quejh accenti , 

Pur pcjjò a quefta io confacrar l’ affetto , 
Senza torre al mio Sol gli ojjfequi ardenti, 
Se del mio Sol, eNtjme egli e Pozzetto . 


4$ 

PER LA SIGNORA 

SV OR AVRELIA MARIA 

FRANCAVILLA 
Monaca in Santa Chiara d’Acquauiua. 

"Pianeta ò fu , che con ardor fecondo 
Scura Carro gemmato il giorno indori f 
Orni il del, fendi l' ombre , e fingi i fiori ; 
Jdifuri il tempo » e rendi fhuom facondo . 


Frena à nuouo fluforeil tuo giocondo' 
Corfo la doue, tra forgenti humori 
De disfatti criftalli in fanti ardori 
Senza te sì feconda vnfiù bel mondo . 


Fjlla e colà che delle nubi arciere 
Non teme il fulminar doue re fpira 
Avrà »che fquarcia il velo all ombre altere . 

In vn bel volto , vn furo Ciel s'ammira \ 
Cha Stelle , e Sol , le di cui viue sfere 
Veterj^ole int 
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nel natale di 

D. CLEMENTE ROSPIGLIOSI 

Primogenito deirEccellentifs» Sig» Duca dì 
ZAGAROLA. 

§e mai d'alti Natali > in fuon facondo » 

Fama il grido portafti anco a le sfere » 

Canta d'illuflre H eroe le glorie vere , * 

Ch'or nafceal modo f per regnar d' un modu 

Del grand Infante il fenno alto , e profondo 

Vantale le forze, eie vittorie altere , 

Che iClemente fattor de laltefchiere 
Serba a gran fatti il Regnator fecondo . 

Fa noto al Lazio pur di quanti, e quali , 

7)al nobil ramo la feconda mole , 

Fiori , e frutti godrà con merti eguali • 




Tùtaci ? e ben douer , Fama non vuole 
untar, per chi fard d'opre imtnor 
T romba } e Fama 





+ : 

So 

Per vii a Comedia » comporta 
DAL SIGNOR 

MICHELE BRVGVERES 

Recitata dilli Sgnor i Paggi nel Palazzo dell* 
Eccellentils. Sig. Principe Chigi . 

O voi » che di fìupor , talor drizzate 
Iti famofo Teatro , arco d'vn ciglio * 

Oue da jp irto annofo , e fiero artiglio 
Le rapine Lette rejìan predate . 

Deh pervoflro goder gli occhi girate 
Qui doue in tetto augufto, onte, arte, efiglio, 
Dijp rezzo, gelo fia , amor periglio 
Finge innobil drappel , tenera etate . 

Qui la Regia Dfaura , Ofmondo ilgraue > 

Il di/poHo Celindo , Idalba franca 
T)e I intreccio gentil guidan la nane « 


V'e Tigrate, euui Lillà , a quainon manca 
Co*l brio l'ardir, euui Tefeo : ma pane 
LoJjtf^cbjt.Per^^ e fianca , 




A 
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^ "pernia ingordo fetton , /<i lingua arrefta 
Dal rio contratto > « moflruofo errore : 
Qual tiranno interejje , f Jhgio ardore 
Del agitato cor la rocca infettai 

Ab ? fi cToro fa brama il fen molefta 
Perche tanto tefor fprtzza il tuo core * 

A che cambiar , col nudo eterno horrore f 
Leterna Patria di fin or contefia . 

O ti perdi 9 ò bandi fci il fenfo auaro ; 

Odi il parlar d'vn Dio figlio cadrai 
S'al tuo graue cader [degni il riparo . 


► 



Tel cifra il prezzo infame , e fe no'l fai : 
Senti infedeli Trenta danari, in chiaro 
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! ' 


Nel 
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Nel Natale 

DEL PRIMOGENITO 

Dell’Ecccllcntifs.Sig.Principe Panfili . 

fai / i 

V H eroe Latino , il nuouo Alcide, 
Egual germe al fuo Ceppo , anzi maggiore, 
Del cui primo vagir l’alto valore 
L'Hidru de l'berefia debbella , e ancìde • 

Nafce, & al nafter fuo Giunone arride 
Carca di bei te feri , e doppio honore , 

Palla il latte gli dà , nel cui candore 
Pietà , Virtù , Valor campeggia , e ride, 

Qual ne l’alta magion fenza alcun velo , 
Nafte da puro Sol raggio fecondo , 

Ter cui più vago alfuolo appare il Cielo . 

Tale dal chiaro fangue il nobil pondo > 

Per dilatar , con luminofo zelo , 

Vi Piero ilfacrjJ jBPero* hor nafte al modo 


LA POESIA NASCOSTA 

CANZONE. 

«08SS.& 


M 


^ 'oflinato a mio danno 
Co'l Cielo , e con Natura 
Già congiurò dal di ch'io nacqui di Fato « 
L'alma f che de l'affanno 


fm3 

li 


Sprezza la ria figura 


V« fc 1 «Sii 


AS. 




mmti 


JMen dogliofo taVor rende iltnio flato. 

Vndt, giufla l'vfato , m 

Intenta al mio telaio , in burnii Ronza 
Compartendo i color con baffo ingegno 
A non vile difegno ; 


é 


• S 


Per dare a finto fior vera fembianza X 
E con arte , anzi ardir , rozzo lauoro 
Fregiar lieta credei di verde Attori.-- 

r;-" 



. 


il 1 


Seti- 


HI 
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Scalza y humile » edifcinta 
Donna vidd’io cb'ajpfa 
S'era al fianco vi citi con mio fiupore « 
Nella gonna fuccinta 
( Benché in più luoghi incifa ) 

Leggeanfi ifegni altnr del fuo valori è 
Virtù , pregitrfejfiìendòre , 

£ g»4nf0 ha infe di bello il Cielo accolto . 
Quanto ha di fiima il mar nel cupo fondo 
Quanto ha di vago il Mondo > 

Tutto chiufo ammirai nel fuo bel volto j 
E per rendermi il cor via più conquifo , 
Drizzò ver me la voce , il guardo* e l’vifo. 



Fi - 
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i Figlia fon del gran Gioue > 

Diffefoaue > e altiera , 

Vergiti e Dea , che nonpauento ollhz 
Quella, eti ognora pione, 

A ben ingrata [chiera 

Virtù maggior \ la Poejia fottio * 

Fuggo lo l prezzo rio 

Statica di più [offrir , mentre il bel fiore 

Di mia bonejìà , di mia beiti natiua 

Audace , ingombra , e priua 

Empia man 9 liti mordace » ofceno amore : 

E ite chi vuol fieggtar membra fi calìe 

* Di velli non pudiche impure » e guafie * 
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Ter fi publicifori , * 

Fatta Donna di Mondo > * . 

Ali carabo <Ji Wa/iw , * di bruttura . 

Vanta encomi maggiori 
Chi d'infamie fecondo 

Soura vii palco d violami Va cura i 

E fvr pf« wm fciagura 

Vi mozza fatua ancor fcherno mi fanno > 

Cib* j£ra«<* v» para amor d'alma innocente 

Ferma f e , caffo ra*w/c 

Cibi rrà’l /Sj(|8 w/fc e più Tiranno , 

Solloio $ che per feguirlo , acqui flar foglio 

Strazio* efilio » rà^r, odio, cordoglio • 



Si 
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t Si difle > e tacque > quando ; < 

A me fifir palefi 

L’ijlr omenti diutni , i f acri attori i 

10 di [degno anhelando ' 

Diffi , de lacci tefi , 

Punir qui ne potrai li crudi autori * 
Qui tra folinghi borrori 
Di nebbioja fortuna, or refta efclufa 
La diligente fpia de i [pitti altieri . 

Qui non e chi la [peri , 

Sei proprio [efio a deprezzar [ei v[a ? 
Indi auuien poi , che di maluaggio fitte 

11 [oggetto noi fi am più reo> più vile * 



C ? 


Can- 




jadiftf". 'fr'ìrY.hifà V'.' ' -- -Matite** ■ «KKb. a-nifc 






Canzon le voci affretta. 

Taci, non più garrire, ab non fcourire 
La Dea con vano ardire \ 

di queflo Cui Vvfanza ria 
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ALL’EIMNEN.mo SIG. CARDINAL 




FLAVIO CHIGI 

Nei filo ritorno in Roma dopo hauer trafeorfo 
con grandinimi honori alcune 
Città dell’Italia. 




"Mentre di te ridire io maccmgea 
Oo che [erige , ò cantò la Fama altera 
Ver me vidi volar Jdegnofa , e fera , 
Donna , che in pugno vn oricalco bauea 


* ■. .. 


Del [acro Heroe gli immenfi bonor dicea 
Cantar lingua mortale indarno fpera » 
Foco ei rende il mio grido , e fonia vera 
tifica relatrice, immortai Dea • 


Cambia l'arduo fentier> da quei fplendori 
Volgi il volo > e f ardire , ò tu cadrai , 
Jgnal 1 caro nel mar de tuoi rofiori • . 


1 quando poggi arò doue bramai ? 
lo diffi all'or , ella con torut horrori 
Guatommi , e l'Eco mi rijpofe > Mai » 
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ALL’EMINENTISSIMO CARDINAL 

CARLO CARAFFA 


' Qw per cantar dite , che tra maggiori 
Virtù miglior ti die Natura , ed' Arte , 
Sueglio l'ingegno, e Ir miei nchiojki, e carte 
Tento arricchir , e ornar de tuoi tefori . 


JA4# d*of1ri ,e d'armi ifi'egi *e gli Splendori 
JM' abbagliano lo Rii già fojco in parte , 
Manca opprejjb l'ingegno , e da le fyartc 
Speranze audaci mieto i miei roffori. 

Anguflo fen Stringer non può tuoi pregi , -• V 

Ne penetrar nel Sol può ciglio humano 
Ne garrir roco augel tra Cigni egregi * 

Sian V opre i vanti \ t Spieghi in Jlil fourano 
Tebro , Reno , Sebeto i facrifi’egi . 
e. aticano* > 
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ALL’EMINENTISSIMO CARDINAL 


GIACOMO' ROSPIGLIOSI 


JJw odi al canto la lingua, al fuon la mane 
E’I chiaro filile accordi il biondo Dio 
Con fua cetra immortai e col defio > 
Cheper lodar tuoi pregi et fuda in vano * 

Tu follali virtù • tu dai fourano 

Splendore d Febo ye inondi il fonte a Clio ; 
TÌ4 F dime infiammi, < tu dal cieco oblh 
Carco d'eterno ben, ne vai lontano « i 

Lignaggio, oflri, Camauri , alti te fori, * 

Lunga ferie dì Heroi^chel mondo apprezza „ 
Di tue grandi opre al par , fon liout ho fiori 

Altri pregi , altri doni, altra ricchezza 
In te rimira il mondo, edì altri Allori r * 
Che di cadv rn * i ™ f*** m 


% 
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ALL’EMINENTISSIMO CARDINAL 

SIGISMONDO CHIGI 

Per la Tua legazione in Ferrara ; ■ 


XyauguHo ceffo vfeifli , e ingordo audace 
Più che latte virtù faggio fucchiafli , 

E di Pallade in fen tra glorie , e jàjì't » 
Crebbe l'etade al tuo f alter feguace * 

Le fife e in f 'nera Por fora , e la Pace r 
Velia cuna in vigilie indi cangiagli t 
E d’alti Jìudi l’Oc ean folcafii 
Voue honorfu Nocchier fletta tua Faceì 

Cosi cinto d' attor via f ìu che d'ojìro 

'Reggi col tuo gran fenno il Trono auguflo • 
Con dar ttggi ad'/lflrea, lumi a l'inchiojìro * 

Quindi f iet ofo infieme > e faggio , e giu fio 
Cangiando in oro il ferreo jecol no Aro f 
Ne vai qual Sol d eterni raggi onujìo » 



Nel 
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Nella Promozione 

DELL’EMINENTISSIMO CARDINAL 

FELICE ROSPIGLIOSI 



Pelice te, che di regnare il Darci 

T'apre il tuo meno, e'I tuo valor t'accinge 
M?yafi mutilo Atlante il del t’aftringe 
Di n gran pondo a [ofltner l' incarco , 

% 

In ben fiorita età , rìceui il carco 

De VoHro fiero » che già il crìn ti cinge ; 
Che fe il Cielo ifuoifegni a noi non finge 
Dì noue glorie non andrai tu [carco • 

Attor Roma vedrà la libra eguale 

Al gran Trono del Sole , in fede augnfia 9 
E gV empi ricalcar con pie fittale » 


De Toro forgerà Veti ventila , ~ . 

Rifuonarà di te l’opra immortale 
Dal freddo Scita, oltre la Zona adufìa . 




ALL’EMINENTISSIMO CARDINAL 

DI S A N S I STO 

FRA’ VINCENZO ORSINI ROMANO 
De'Predicatori . 

JJifangue illuflre, per regnar nafcefli & 

O d’opre egregio , e di fauere auguflo r 
Ch’in giouenil etdfenno vetuRo 
Con matura virtude vnirfapefii . 

Fafìt, ori , fcettrì 5 impero it tutto defti 
Per poca lana t e per vn chioRra anguRo» 
Out rimondò , ed il fenfo iniquo > e ingiuRo 
Inuincibile inerme Heroe Vincefti • 


Pari haìl alma ala vefiei il cui candore 
Spiega lieta fua gloria i e non fuperba 
Benché /ammanta di purpureo honore . 



JAdfa che cedi vn dà Tua Rosa acerba 
Che ne gli horti Gufman Sparge 
Fregiarne i 



AL- 


ALL’EMINENTISSfMO CARDINAI. 


BERNARDINO ROCCI 

■ .* , i * 


fceltofluol di porporati Heroi 
Su' l gran poggio d'honor tuo merto fplend t 
Cui più che Voflro altavirtude il rende 
Chiaro da VOccidente a i lidi Eoi , 

Saue r più che tua Vite i tralci fuor ; ^ 

Con frutti d'or nel fen di gloria afe e n de, 

Oue ì’Aqvjla inuitta il volo prende 
E fue prede immortali addita a noi. 

Per rauuifare il Sol de tuoi coflumi. 

Di cui non teme occafo il f acro honore , 
Vorrei d’ Aquila altieri bauere i lumi . 

fMa feorger non può talpa il tuo fplendore * 

Ne valicar delle tue lodi i fiumi, 

Chi naufra j 1 1 ’ 



A 
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A MONSIGNORE 


DOMENICO MARIA 

CORSI 


Vantar Hirpe fublime » et Indo » e'I Mora 
Ejfire angufio feno al tuo gran merlo : 

Li paterne ricchezze in moto incerta 
Goder co flabil mente ampio t sforo * 

Calcar ìlluftre poggio , e in fcelto choro 
Fra mille erger t ingegno al volo efpertQ p, 
Freggiar il crìn d’alloro, e ì verde [erta 
Tinger fi in oftro, e poi cangiarfi in oro + 

Pullular dal tuo feno alteri germi 
Li fauer , dà valor , grazia, eloquenza 
Sono glorie caduche, e fajìè inermi 

Ma che d'Aflrca , Pietà , Fede > Innocenza 
Con tuoi Corsi illor corfo interra fermi} 


Chierico di Camera 




r , vera potenza 



Per 
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Per vna infermità pericolófa 
DELL’ILLVSTRISSIMO SIGNOR 


MARIO PICCOLOMINI 


Viiltato dalfEccellentifs.Sig* Principefla-* 
Borghefe Chigi fua Zia . 


parti, ò cfinuida man , mortai pallore , 
Ch'ofcuri al nojlro Heroegli ofìri lucenti % 
T aci Borea letal , che fueUer tenti 
Nel giardin de la vita il più bel fiore • 

Or non corrai wel campo tu A' Amore > 

Falciatrice crudel mefie innocenti , 

Ciò a cuHodir Vingreffò a Draghi ardenti 
Dier le Stella feutrici intatto honore . 

Sorgi, e frena i fofpiri Egro felice > 

Ecco falutfte , per via fpedita 
7$iede più che mai rìccha, e vincitrice . 

Del dardo Acheronteo Quefia Uggì ardita , 
Con vital forza fènde il volo vltrice , 

FI morir fere > e 


<Bshb€£ 




AL- 


ALL’ILL.mo Et ECCHU.MO SIG. 


D- CARLO MARI 


p/w che NikiPattolfiange^HermOf e Reno 9 
Quai trouan tomba > oue vantar natali 9 
Vi fe ) d'amor feconde acque vitali 
*Jì{e ndon tributo al tuo sì vailo feno • . >v> 

O marty tmmenfo mar , ch'il centro hai pieni 
E d'allori, e di glorie, al fatto eguali 5 
E chi erger vuoVal del le deboi ali 
Ponga le labra ne l'argenteo freno* / ■ 

f 

Son V atlantiche maffe da flagelli 
Velia potenza tua derotte in forte , 

E cangia i letal fuccbi in fluttiimbellì •* 

Vi glorie vn mar , nel proprio mar fan forte { 
Lunga ferie d'Heroi > che con duelli 


• Prencipe d’Accjuauiua 



* 

AIX’IIXVSTRISSIMO SIGNOR 

FR. ANGELO DELLA CIAIA 

» ‘ f •'■wT .«T^. s 1 *» i iP\"» •*. . .** ‘j,* / \ • 

Gran Prior d’Hibernia eguagliato dalla 
Podagra-» * 

<&»«€?* 

pur gelo interno al pie volante 
'Con industria crudel 5 ceppi Jpietati, 

Che ritener non può nel duol gelati 
' 'Quei fyirtiìcbe del Cielo han Xalma amante 

Strtngan fieri dolor la man tremante 

Con doppi nodi di ritorte armati , 

Che di pietà trattando' i fcettri ornati , 

Con prodigo valor fempre ecoflante . 

t •* » « f.» 

Fian pur queSti ad altrui pungenti Strali , 

* Che fin vanni per te,' con quali afcende 
' Ricca , tua mente al del , d opre immondi. 

• * “**i 

Selce per coffa più , più raggi rende 
Germoglia il fuol ferito > e tra rei mali 
Qual Sol da nubi ftfo Lìùrtù tiù Fh LnA ? . 



-? 


Per r Antica e Nobile Famiglia 

PVSTERLI 


t\ móndo] anzi co'l mondo illuflre , altero d 

Nacque il Ceppo , eh’ in Gallia i Celfi refi f 
Ne cui rami Virtude, e Gloria imprejje 
Scettri , Palme , Trofei , Valor guerriero • 

Degli Ambigati R«g* tm Germe vero 
Ne r Italico fino il del concede 5 
Venne, vinfi , illuHrb , inuitto erejfe 
Deigran Milano il rinomato Impero . 

Bello uefo fi fà, da cui n*vfciro 

Gli Heroi Pufterli di Splendori onufti » 

Al cui gran Nome il Mondo e vn breue gi - 


T^egtfiri Clio con penna Toro i giufli 
Egregi. Fatti lor Mio cheta ammiro 
Tricorne , e Tiare i pregi augufli . 


DI MILANO 




( rOm 



AL- 


AIX’IIXVSTRISSIMQ SIGNOR 

ALESSANDRO ZONDADAR I 

Mentre ballaua il Canario 
MADRIGALE- 



Jl pie leggiadro accinge 
Vezzo fetto Fanciullo al ballo egregio , 

Che de rifole altere bà nome, e pregio . 

^ Indi il puffo veloce 
Hor dolce off rena , ed or fpinge feróce , 
*I{otar fìrifc/a, paleggia, or prende il volo t 
Hor s inchina, or s'arretra, or batte il [nolo 
E così a tempo il fede , 

Ch'ai fuon del pie l'aurata lira or cede • 

Erge al prodigio ognvn con liete ciglia 
Archi di merauìglia 
Che portenti già fon: sì Fama canta , 
D'illuflre Heroe eh' appena vn luflro vata 



Per 



7 * 

Per vna Compostone fatta da vn Senio di Dio* 
l'opra GI1ISV fudanteneH’Horto, man- 
data dal medefimo all'emenda 
dell’ Autrice . 

MADRIGALE.; 
può rauco Coruo 

Con diuin Cigno , ò pur Aquila altera 
Per fuo maggior martoro , 

Il volo garreggiar , pugnar l' alloro . 

Ne può tra nobil fchiera 
i D'alme eh' eterne glorie in terra han ferme 
Arrolarfi per Dute vn core inerme . 

Ne può fmarrire vn Dio 

Chi per [corta al fentier di [angue ha vn rio • 

Ben può tua [aera Cetra 

Liquefar il mio cor già fatto pietra . 



Ri- 
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RITROVANDOSI 
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SILVESTRO STELLINI 


Suo Conforte in vna Città deli 5 Alpi perfequitato 
in Corte da alcuni Tuoi Emoli Io perfuade-» 
à ritirarli in Acquauitia fua Patria . 




'pugniamo, ò Caro , la nemica [fonda 
Oue annata e fortuna a noHro danno $ 
Oue a lungo penar flutto d'affanno 
Di mentita merce la fpeme inonda . 


Queflo su monti Alpini hoggi fi coglie 
Tràfferanze* e timor frutto d'vn mai 
E quanto il meno dona , inuidia toglie , 




IQm tfi palme , « di glorie ognora abbonda 
Chi sa meglio inuentar lufingha, ò inganno } 
ghùuì opprime Virtù , Poter tiranno , 
Bquiui aftuzia> l' altrui dir feconda . t 


J 

11 


4 *,. 




f 

' X 


Andianne al Patrio nido oue godrai 

Tra l acque chiare almen tranquille voglie } : | 

E [ciotto il feruti giogo in^awm '? 

i 



N. 
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Ad vna vecchia , che per non ha- 
uer denti diceua efler 
bambina . 


Eficrabili [enfi , e falfi accenti ? 

Ben ti vacilla li fenno, hor che più denti 
Non hai, fi perciò credi efier bambina . 

^Mentre Vanno e cadente, a\\fu ol rotóri* 
Ogni fionda al foffiar di lieui venti » 

E [oleato il terren y tra manti algenti 
Refia del tempo aitar, fcherno, e rapina . 

Or vanne al configlier vetro , e fapraì 
Oue tua vita pende , iui anche aborto 
Tra vifiofi canal , tuo bel vedrai , 


Indi tra quei canal , col tempo accorto 
Nocchiere pel mar del pianto gir Potrai 
dituafalutealporto . 





Per 


Per il viuere in Corte degli ambi- 
tiofi mondani • 



V" duolo immoto > vn goder fjpemì abforte p 
Vn precipizio vero , vn volo incerto ; 

Vn viuer non ficuro > vn morir certo » > 
Troua chi perfuo mal viue hoggi in Corte # 

luì rinuida turba in grembo à morte 
Sua libertade inceppa t iui su Verto 
D'vna pianta di fanti » amaro inferro 
Coglie , efàffì al dolor lieta conforte . 

guanti Tantali, eTizij t & lffioni ( fe 
Cruciano in queflo infirnoioue anche oppref 
Sondi mirto, e virtù Ulte ragioni. 

Con l * inganno Apparenza il vizio intefie 
luta mentita fe fallaci doni , 

Ch'arbitro d'ogni legge e l' in ter effe . , 


La Portiera della Corte medefima. 


,J^t ferree aheUa f e ricchi fregi ornata, 

Già di fpofo crudel mi fan conforte , 
j# j Qual Moabita empio h peggior morte 5 

, ' Ctia penduto martor /fon condannata. 

Strido , celo » e taVórfonio forzata 
Scourir de falli altrui la varia forte , 
Ne f ciotta fon , che nulla gioua in Corte 
Il genio fecondar > chi ha forte irata . 

fin che disfatta f ò pur fin tanto dura 
Del Lupo, e del capriccio il mobil flato 
Io rea farò di chi 7 fuo mal procura * • ' 


Ne fol martir > fon io di pari e*l fato 5 
Che'l carnefice fier, che mi tortura > 
Da mini fi ri più crudi e torturato . 



PER IL MOLTO REVERENDO p!m. 

FRA TOMASO LVIGI 

PRANCAVlLLA D’AGQyA VIVA 

De Predicatori, nel fuo corfo Quadragefi- 
male nella . Minerua di Roma . 

i 

Scorra la Fama d r vno , a l'altro Polo * 
Nomi e fitti inuolando al cieco oblio, > 
E per cafo, e Stupor , gloria, òde fio , 

Del Tebro in sii le me ei Jìrinfeil vob * 

Vidàe ini chiufo in vn oggetto foto, 

Ciò che natura in mille faggi vnio , 

E db Villa , si amena al [enfi pio 
Godean d'alti Latini itnmenfo Stuolo i 

Tromba , Fafli , Trionfi, aura guerriera 
Qui perdo , ella gridò ytarpate bò Vali , 
lo finta Fama fon, quefla e la vera . 


Godi ò Roma , etuoifian vanti fatali, 

Che tra le neuì , in quefla Villa altiera » 
Partorita Virtù, Frutti immortali « 





3 


fi , ' '-*:■ 

SOGNO POETICO 

C A N ZONE. 

fjìa fua Theti in few , 

, Oue Febo hàfuapofa *■ ' 

Stanco dal fuo girare aggiato sera : 

Già pofto kaueua il freno 
4 fuoì corfier vezzofa > 

Mediatrice d'atnor , la notte altera ; 
Diffida Deafeuera % 

Che qual angue del Nil, del di ctivccifc 
Finge doler fi t e di gramaglia vette : 

Poi con fimbianze honefte , 

Spiega del fuo trionfo alte diuife ; 

* . .. - ^ 

E fatta al Cìel vaga guerriera , e duce , 
Schiera truppe di fielle , in pian di luce* 



Men - 
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JAentre ogn'vno pofaua » 

Del ejì andò flou' io 

. Di ruginofa età * la cruda, vfanza i 
Cb'ognalma opprime » e aggraua * ' 
C7?e intreccia, ai fen più pio , 

D’ire, rifie, furori orrida danza o 
*I{agion qui non rì bàfìanza * 

Afirea luoco non vhà , pietà e sbandita 
Nè di virtù dar mi fi pub contezza * 

Ah 3 chel mio cor fi Jpezza 
Virtù , tjirffr mondo e al del fuggita 

E Pèndo , priao homai de fuoitefori , 
Cangia in ciprejfi i verdeggianti allori * 


So 

l'MT 





Si penfofa , e dolente 
|- Tur al fin mi forprefe ' 

T)e la morte il gemei » del* ombre il figlio : 

Falfojogno fouente 

Con fantafma fcortefe 

Virtù giunta mi finfe a van periglio i 

Non so qual ria configlio 

Ciò perfuafo hauea s ella era àuuinta 

Di vii giumento al pie, qual ricco hauea 

Manto , che'l fuol radea 

Appo cui Vlndia era avanzata, e vinta • 

Hauea d'intorno adulataci fiere , . 

Scimie , Volpi, Maflin > Sfingi) e Chimere • 





•é» ■ 


m 


Nulla curai tal vifla 
Ch'a miei lumi fognanti 
Di ben [ciocco pittor, parue inumimi s P 
Diffi tai fcherni acquifla 
Chi co jpirti arroganti^ 

Ardifce con Virtù pugnare il vuta i 
Ma le menti auuiua 




•T^v?r? 


Di natura i fegretì , ella ci addita ;■ 

Ella de [acri arcani ha gloria , e palma y 
Ella al C tei drizza l’alma 
E per lo J Irai di morte » ha tirai di vita 
Indi fcoccar mi farne al lino vn dardo - 
E volfi irata altrone » il pie col guardo • 

Po- 



a ? 


h , 
& 
£<■ 


Poch’orme al fuoljegnai » 

Quando da liete voci 

lntefi articolare Moro * Alloro ; 

Alloro io replicai : 

E con paflì veloci * 

Giunfianbclante trt fpauenteuol Foro 
Out dall'Indo, al Moro 
V 9 ogni età , d'ogni fefio, ed ogni flato 
Stuolo vnito v iddio 9 che tutto affanno 
Rejo di fe tiranno , 

V intii perigli , e già di fio di armato * 
Tentaua aprir, fpinto da rea follia , 

A ben fuperbo monte, immenfi via» 



* ' / 


Con tempo, e con [udore 
Notai per dritto calle 
Pochi d'effi calcar le cime al monte > 
Altri con reo valore , 

Per tortuosa valle 

tì ebbero qual balen le piante pronte y 
Altri con b affa fronte 
E replicate tnofre erge a nfi in vano 9 
Altri nel mezzo alcorfo , altri Al fine , 
Scorfi con gran rouint ^ - 

Morti,e mal viui già cader erti piano > 
Altri vìdd'io ( ahi dctefìabil cafo ) 

T rucidati dafe , giunti al Occqfo * 




£> 6 









Sara quefio il monte Ida y 
Oue l'alto litigio 

Per feggw errar qui fi contende ancora ? 
JE pur allor fi grida ? 

Ne quiui alcun veftigio 

Scorger de vaghi rami y to so fin bora p 

Ne meni aria canora 

Spirar fienaio qui de l' Aonio fittolo > 

J\ià [corre fol di [mùntila il Forte . 

V inefior ahi morte * 

JDiffì tra me con mio ribrezzo , e duolo 3 
E tra quei volti irruginiti ,etorui y 
Scorfi in vece di Cigni y infiauBi Corui * 



Tre- 



Prefaga del mio fcherno» ; : 

Al colle del furore > 

Pur alfin m*ccoflai con miei gran fanti * 
Oquai moflri d'Auerno , ^ ; 

ghm minifìri d'orrori . , , 

Gutdauanola su mifere genti $ y ^ \ 
Spinte da fieri venti , . t , ; p ■ 

A pie ne fiaua Pouertà, e fatica * 

Ira ; I màdia, e Vendetta al mezza vìvrà* 
E in cima hauea bandiera . vi , ; . •, j 
Auarizia , <j//a wm« , 3 

^ w/o fcorno (o cb 1 infermi teforo } 

Con Vapojìrofe m mezzo » io iejfi y a TOro . 



Gm* 


Catizon tìi fogni edito 
Trà fogni fcorgo il vero , 

Che fe di quella etade il ferro ha impero s 
Se di ferro ogni cor ? fon d'or le voglie , 
L’oro t a prezzo de f alme ognvn accoglie» 
E fe vipereo tofeo 
Vi /agrikga lingua 
• Lacerati imiti detti altrui diflingua > 


Tacinon ti [degnar, ma fol dirrai , 
rapita dal fonno > io fi beffai « 



Per 
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Per vna infermità del Sig. 


MICHELE BRVGVERES 


E credi tncenerirmorbo letale f 
Del gran Cigno di Pindo i vanti? aitimi 
E con ordegni inufitati, efitri 
Penfi a Febo atterrar pania vitale? 


Han contro i colpi tuoi feudo fetale 
1 mini fin d' Apollo , e a tuoi leggieri 
Infidiofi incendi , i rèni intieri 
D'Elicona, li fin febermo immortale * 

Nè, non teme la man di morte ardita » 

Chi, qual P ecchia gentil fucchia da fiori 3 
Di P arnajjo , erudito humor di vita • 


N e di fulmine teme empia ferita , 

Chi cinge il capo altier di fiacri allori , 


Poeta celebra. 




\ 


Ne forno egri cader gli eterni bontà , 






f/*r7'Ztik -xkiui 



Rifpofta . 


J^angue lo flirto , t le mie membra affale 
Febre ch'ha nel mio [angue accefi imperi 9 
Ma di chirurga man tagli jeueri 
Apron la vena a i carmi , el varco al male . 

Ma benehe giaccia infermo il corpo frale, 

E Vafsaltin tal'or morbi guerrieri j 
L'alma col voi de lucidi penfieri 
Fuor del corpo caduco in Pindo [ale* 


Non del fonte Cimo Vonda gradita , 

Mà beuanda d'affenzìo, e mpie gli humor i 
Per inaffar la fàntafia fiorita . k 


Smania l'ingegno entro a i febrili ardori , 
Pur gran [eie di gloria a ber m inulta 
Entro a mediche Tazze i miei (udori* 




AL 


AL MOLTO REVERENDO -PADRE 

FR- DOMENICO OTTOMANI 
De Predicatori • < 

/ ,1 -, • .V- ' * , ' \ ì 

O dd grand' imperante inuitta Troie] ; 
Quaì fura al Cielo i tuoi motti Natati 
Solenni si , fe da V ombre fittali > 

FtJJar fapefli ilumi al vero Sole* . 

*' ' . . '.-V » I » . V v ^ 

*• ' * . .\ v -* ‘tX’ ‘ • • ’Sx^iy • »-y V ** 

Soura Viftabil pian , owe a/fri fuole ^ 

Tra rei flutti pefcar trofei letali $ 

Rofe cogliesti al cui valore vguali 

: Scettri, ò imperi non hi la terrea mole . 

> . ■ 

Cedan le palme a te , ch'oue fortuna ’ 

Altrui la tomba diede in mar profondo , 

Di beni eterni a te formò la cuna . 


Dunque canti ogni Cigno in Rii giocondo > 
Già Jf tende in sfera l'Ottomana Luna 
Cbefe il Cielo acquìflòyvinfe anco il m ondo. 



• 

WS 
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PER 1 A NATIVITÀ’ 
della 

BEATA VERGINE 

H a fce àìm Bambina , al cui concetto 
Lungi varcò t originai liuore » * 

Alba , cfo toglie a l'Èrebo f orrore 
Sol , cfc’d l'eterno Sol darà ricetto « 

•*f m . n ’ # 

Armato d'humiltade il Parto eletto 
Al maggior huopo del Diuìn Motore » 

Bfice in guerra, e trionfa ; il cui valore 
*]{ompe a morte lo fìrale , a Fiuto il petto • 

f ». , tù di fede Albergo Santo 

Pura Nunzia di Pace , /ràfc fr/b 9 
Muta in giuliuo il noftro flebtl canto . 

Tu placa al mio languir folta procella , 

E mentre nuoto in vn Egeo di pianto 9 
• Addita il Porto , o Tramontana , ò Stella . 



AL 


C'HIBBBSI 

Poeta Laureato 

Qw aì incauto Nocchier , che lafcia il Porto 
Pria d'ofleruar le flette, ì venti, e fonda , 
Che in pena delfuo ardir , riede alla Jponda 
Spinto da flutti rei naufrago s e morto . 

Tal da vano defir Vingegno [corto 

Senza il nulla ofjeruar , l’ardir feconda , 
Mà il vaflo mar di tua virtù faconda 
Toflo lo Sfinge al terreo lido aflorto . 

Pur dal torbido nembo, almeno a V ombra 
Crede l'idea trouare aura ficura , 

Di quell 3 Allorché l Lazio lido ingombra . 

Ma contraflar co'l Fato e cofa dura , 

L'ardir faetta , e la mia Jpeme adombra , 

Ed il Lauro per me muta natura * 


r 
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AL SIGNOR DOTTOR 

FRAN.ANTONIO VITALE 

In rifpoita d*vn Tonetto compofto dal detto al M. 
R. P. M. Fra Domenico Schettini de Predica- 
rorinelfuo corfo Quadiagelìmale in Bari# 

ì^tnìre del gran Schettini, i dotti accenti, 
A Vacquifto del del hoggi incamini , 

Quei Spirti , che Infoi fon cittadini 
Rendono i detti tuoi via piu poffenti % 

Volta virtù de tuoi diuìn concenti / 

Dalle sfere al rotar fegna ì confini , 

Trahe i fajji, eie piante , 0* i delfini $ 
Ferma a f acque il lor corfo ,il volo a i veti . 

Così 5 altrui cantando, audace il piede 
Poggi sù l'erto , lui in trionfo ajfifo 
La fua lira, il fuo allor Febo a te cede % 

Sol la morte delufa e mefta in vtfo > 

Perche mira il fuo Arai fenza mercede , 
Dal tuo plettro Vital franto, ederìfo • 


AI. SIGNOR 


GIO. BATTISTA LEO 

Medico. 

Sm Verte Cime edotte indarno gira > v . . 

Veloce il tempo , con fue rote altiere , 

Il pie tremante tra FAonie fchiere J 

Tal' or t Uffa , à poggiar honor m'ifpira . 

. j 

che ? Viftabil Ditta il moto aggira . 

\Tofio al mio moto ■> & a tenzone il cberè , 

E cedendo a fortuna hoggl il douere , « 

Il fuo corfo , il mio corfo al fuol giù tira • 

Pure benché m'opprima , e in baffo, fio.nt? - J 

Lungi mi tien da quei poggi diurni » 

Contro il Fato a cantar le voglie hò prò nte • 

Tu folo o Leo tra ì degni cittadini e .. ; 

\Del Tempore del Deflin Sprezzando Fonte, 
tìor in Pindo> hor in Ciel tua gloria affini . I 


9 + 


Rifpofta 


I» vano il tempo le fue rote gira 
Per far poggiare infra PAonte [chìere, 

Chi zoppica in Parnaso , e chi già fere 
Col troppo [drucciolar Paria , che Jpira . 

Va quePìo moto , ingegno burnii P aggira 5 
Ma tenta in van ,jenz* Febeo doppiere , 
'D'Hippocrene trouar già P onde altiere 9 
Òue fete d'honor lo fpinge , e tira . 

Lena non hebbì mai [altre il monte 9 
Ne à* Aganippe hauer fpruzzi diurni f 
Srio n vdij quel mormorio del Fonte • 

Tu fol Stella del Mar 9 fià Cittadini 
Vi Parnaso inghirlandi la tua fronte ; - 
A te, dotta mia Clio, drizzai miei inchini . 



AL- 
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AL REVERENDISSIMO P. M. 

FR- GIACOMO RICCI 

De'Predicatori • 


0*4 mi Aeri occulti in ombre inuo Iti 
D'immenfo Audio fluttuante Regno s 
Ch'ai chiaro Sol del tuo fublime ingegno f 
T{eAan da denfi horror liberi, e fciolti . 


Tra le sfere , e nel fluol tenga raccolti 
Suoiflegreti Natura , e cela il flegno , 
Che la tua penna , e Aralfenza ritegno 
Fende, e ci [copre i fuoi tejor fepoltt » 


fior con penna . or con lingua, e flit facon lo 
Hallegrì, infegni , infiammi , e tutto zelo 
Traggi alma immerja in mar i' errar ; ro- 

r • ... (fondo. 

Squarcia tuo volo a l'ignoranza il velo , 

Sprezza tua gloria vana lode al mondo » 

Mentre il corfo fermar fot brami in Cielo . 


'I $5 

AL MOLTO REVERENDO PADRE \ f 

► FRA TOMASO MARIA 

SPADA 

fTp Ifc' ,'■>. ■ ■ , ' > J; ■ •vfrjpL - 3 

De Predicatori, ’ 

F uro ^ gfànct Aui ìnuitte' y é chiare 

Vepre nel mondo memorande eterne , 

| Thiare } Ofìrì> ed* Allor t Palme fuperne 9 

| E quanto Arte, Valor , Sorte può dare . 



I 

r 
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f/Wa di taì pregi , * e di •virtù sì rari < . 
Emuli tu legione i in te difteriti \ A 
Tempo crudeli che con potenze interne 
AJfreni il corfo a fue vittorie auare * 






^ Eloquente Ateneo i fulmin fatale , 
f Al cui ftoccar forz*e che Fiuto cada ; 

' - Tromba viua delCiel ydgno immortale . 

Th inerme abbatti > e nel ferir laftraia 
Difftrri a l*alme t e piaga fai vitale 9 
£he nel taglio hai* antidoto Tva Spada. 



Ubi 


Inulta li Signori Accademici nella 
conferenza del P. Giulio 
Nacalini . 

*’ ^ ' -.•* i J.-' < ^' : v.;v'V -..i 

Spirti éleuatt voi , che in faggio fittolo 
Di [celti Herot defio d'honor v'inuita ] 
Otte dubij recando , altrui v'addita 
Sciorre co’i dubbi a voflra fornati volo i 

S%tù » qui Valt flringete , ojie nel fuolo 
D'vn nido burnii fchiera v'appella vvita 
A ber di gloria al fonte ìmmortal vita , 
Ch'ai TepO)à Morte fo Pluto apporta duoloi 

^Ha per imprefa radunanza eletta 
Bambino in fife e , il cui verace amore 
Sangue 0 verfar , non che : [udori filetta „ 

N "e Duce vn Natalino, il cui valore 5 
[Mentre fuda al incarco, el moto affretta, 
Scocca fiuol d'alme in fen dei fuo Motore . 
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PER IL MOLTO REVERENDO P. jj 

GIO: BATT. A PEPARELLI 

G E S V I T A 
Predicatore della milione in Roma. 



Araldo , che dal cieco mondo 
Sei volto a difgombrare il filfo velo j 
E de l buoni) cbegiacea nel pigro gelo , 
Ribaldi il cor di varie colpe immondo . 

Eps>- , ' ' %>• 

De Yinfegna di Pace > or porti il pondo , - 

Sembri al dolce parlar Nunzio del Cielo • 
E f prezzando di morte il crudo telo » 

Del cieco oblio tu non paventi il fondo # 

j 

Oricalco diurno , al cut gran tuono d i 

L’inferno sfidi , e defii l' alme, o nd'io 
Atterrata riforgo , e a 'Dio mi dono 

# 

E mentre arida gelo . vn penfierpio 
f/Ai parla , e mi dà JJ éWé in vivo fuono » 
Che T ardente tuo corti accende il mio e 
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D. 


AL SIGNOR 

GIO FELICE FEDELE 

Religiofiifimo Soggetto. 


placar folea d'afflitto Rè lo flento 

Vhebreo Pafìor co'l Jùon d'induflre mano » 
B rado Idre Orfeo co pii four ano 
Ne la Citta del duolo il m tormento. 


Tratti ì macigni al fuo canoro accento 
Erger potè mura alte il gran Thebanà 7 
B di Lesbo il Cantor dar fenfo humano 
Nel falfo Regno allo fquammofo amento. 


Ma in vari s'agguaglia ogn' altro ftìle , e cetra 
Al tuo si dolce dir , che in mar d'errori 
Fà con rbatno di Fèpefca per l'Etra . 


E 2 ~ NEL- 






L'humile tua bontà Spezza iliuori 
D'alma impietrita/ 1 Moftro iniquo arretra 
Placa li [degni , e rende lieti i cori . 


m 
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NEU’ANNVNZIATIONE 

DELLA B- VERGINE 

Sonetto Acroftico . 


$>rfero gli Aflri , e taciturno amante Jj 
ferine il Verbo , qual Sole ,in burnii petto » 
tri in dar Maria al fuo fylendor ricetto 9 
Ogn Angelico cor mutò fembiante. 

Araldo del Cielo ad'rn ìftante t ^ 
M » bianco vel dal gran Monarca eletto 
TP aro Nunzio fedel » d'alto concetto » 
Oenuflejjò adorò l' burnii Regnante , 

•' . ■v JÈ 

Ombra germe difillo ingordo , e ftolto , 
gorte , ch'atterri Qgn'vn , voi anche ecclijfi # 
gemiate il pie , fermarmi e tolto , 



ptffgia Troie de' Cieli erranti y e fiffi 
y^nuincibil fi prona ; il puro volto 
allegra i Cieli , e fa tremar gli Abijfi 



\ 
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NELLA VISITAZIONE 


DELLA B- VERGINE 


^edan gli alior , ch'alia Città di Marte 
Già vide Celio , ò l % Campidoglio altero ; 
Quando reggendo il fisti del mondo intero* 

T)ì fatti iUufìri illuminò le carte . 

Ceda il f afte t Vardir, lefchìere e l'arte . 

Con quai pugnava il gran Pelleo guerriero 
Al paragsn del Trionfale Impero t 

Con che Maria dal natio albergo or parte* 

Ne và da Elisabetta, e porta il Verbo , 
Seguita e dallo fluol del gran Sovrano » 

E co'l pie calca il fuol fpinofo , e acerbo 

Tuo r offore , b mortai» ch’ai faflo infanto 
Non fol flringi ì Corfier , tnà fai fuperbo > 
Ch’anche precorra a iBrni il corfo human * . • 


A S. Elisabetta 



è 
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NELLA NATIVITÀ’ 

DEL SIGNORE 



Jfientre Vbuomo tra lame , e fenza aita ' 
Eflinto giace dì mi ferie affondo , (da 
Nafte il V erbo humanato ,e l'huomo fl ma* 
Papa da l' ombre al Sol, da Morte » a vita » 

O ctvnimmenfo amore opra infinita ; 

‘J^end* rbuomo innocente, e'igraue pondo 
Ve fuoi falli s'adofia ■> indi giocondo 
L'vfcio aperto del Cielpietofo addita » 

Ei per placar del Padre Eterno Vira 

Refo amante de l'huom,che core ha d'angue 
Soura ruftico fien piange , efojptra . 

premi il fommo Motor , s'affligge , e langue \ 
Chel T empo a lento paflo il Carro gira > 

In cui proua maggior vuol far colfangue • 



NEI^ 
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NEI LA P VRIFICAZIONE 

DELLA B- VERGINE 

i Al& ra n Tempio diuin la Vergiti Pia 0 
. Ter imitar del Figlia triti, e 1 1 zelo 

Cinta di raggi , e di Vergineo velo 9 
Co* l Pargoletto Amore burnii s'inuiai 

Giunta 5 Simeon gridò* ecco Maria 
Che purgar vuol la purità del Cielo i 
Afcolta ò gran Sion > quel ch'io melo 
Beco il fecondo Adamo , ecco il Mefjìa * 

Soru, rincontra ] e dalla vera Aurora 
Tra le braccia tremanti alma gradita 
L'Eterno Sol ricette , il Verbo adora ♦ 

taf eia in pace dìjTei Bontà infinita 
J Morire il feruo tuo i ma come a Vhóra 9 
%Morir potea*fe in braccio bauea la vita . 
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GIE- 
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GIESV SMARRITO, 


,A 


J^a’fuoi bit raijpargeua , vn pianto pio . 

; Il Cielo empia tornei , di gelo il core , 
Maria cercando il fuo fmarrito Amore 
Al monti) al piano, allaforefta , al rio • 


O Cielo » e che farò * chi rende al mio 
Seno , dàceua , il fuo vitale ardore > 

Jl mio Figlio, il mio Sole , Il mìo Fattore ; 
Chi mèl toglie, oue fei, chi celavn 'Dio J 


Già spuntala ter z' alba , e’I vero Sole 
A quei lumi diurni ancor fi cela ; 

Ne chiede , ifegni dà ,fiftrugge, e duole. I 

JP • - '£ 

rf. t . r. *T; ~Sr* > • ** 1* ‘ * ~ 

Nel Tempio il troua al fin, che i dogmi fuela ; 
Quai furo i vezzi , i baci , <? le parole » 

Z2/W0 tò ) che lo fai , tu lo riuela . 





G I E S V‘ 

ORANTE ALl’HORIO. 

. t +*c& • -riv?' v JC ?': v • ‘ , <M - ' - 



«v; r- >! ** K v; . V «**>£ - 

V °k ea ^ ttìhe ilfien , fpiegaua il velo , 
Spargea le brine d’ imperlato humore ; 

E già nel pieno giro il fuo candore 
Scoprim emula al Sol , la Dea di Deh . * 


Quando con tre piu cari arfo di zelo , 

Stanco il pie , lajji i /flirti 9 afflitto il core * 
Entra ne Vtìorto al più najcoflo horror e 
Tutto pien d'amarezze il Re del Cielo . 


lui orante r i martìri , t torti, e Fonte, 

Il bacìo infido, eivede y il corpo ef angue, 
E nudo , e morto fu ? l Caluarh Monte , 


£Mà nulla paue , e folper Yhuomó langue , 
Anzi s'affligge st > che dalla fronte , 
Itnmerfo in graue angofcia^i fuda iljangué 
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LA FLAGELLAZIONE 


ALLA COLONNA- 


Contro l'Agnello burnii , fido fi finge > 

E mentre i baci al [acro volto ei finge 
Fa del Cielo » e d'vn Dio fiero mercato • 

Da Tvno , a Taltro Tribunal fpietato 

Con calci , e [coffe il crudo ttuol lo Jfiinge , 
Empio lo Jchiaffo vn dà> Caifàs Vafiringe 
A dir per Dio , scevero Dio buìnanato * 


Fatto gioco di sferze , il gran Motore 
T)a mille piaghe , alla Colonna auu\nto\ 


Chejol fembra vna piaga il Redentore 9 
Petto , lacero , e[angue , e quafi efiinto 


Qudfihipo crudel Giuda V ingrato 





LA ^ 




t A CORONAZIONE 

\ . v » Tiv ■> iv* •. i \ ' • ' •vv - ^vt*. ■’j 

DI SPINE* 

&&&&> 

I nt ree ciato vn mar tir piu atroce > & empio 9 
A l efangue Signor , la Turba appresa » 
Cerchio il più fier , che la [aerata Tetta k 

dffiggty e fora , e nefà crudo [ampio • - 

Spinge % e ribatte » b inufttat* efempio y ' ; 

Fiera man, faro ordegno > e'I preme, e peflà n 
Chi d’ottroi e canna l*orna ; eh molefia 
Chi dice: Alce, ògra Re } và, [ruggì il tempie» • 

Così crudo ffiettacolod'korrore, 
a Ponzio tifone alla vifla de ribelli) 

Qual lacero trofeo del lor furore . 

Eccoui rHuomo, et dice, e pur quei filli 
Gridano in Croce pera, ahi faro core , 

Non fatta al tuo far or ì Sfinepe fatggelli » 
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G I E S V 

Condannato da Ponzio và co’l 
* patibolo al Caluario . 


V Autor di vita , ahi divietato errore , 
Vuol del [angue innocente hauer orrore » 
Quando , che F innocenza et pur condanna. 

Dal facro legno oppreflo, ò qual l'affanna 
Della fua cara Madre acre dolore , 

Qual tra braccia fedel y trafitta il core 
D'vn mortifero ammanto il volto affanna 

Sotto il gran Tronco , curilo, efangue, elajjb 
Quel che'l Polo foflien , deh mira o rio > 
Semìum cader di pafio , in f affo . 

TJaggraua il pefo de miei fallì , ed io 
Non qual Ctren , mà qual più grane [affo 
Con nuoue -offefe martirizzo vn Dìo * 
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LA CRQCEFISSIONE 

DEL SIGNORE 

X nffiìra al mio defir , dolente Diufl , 

■' Ver fi di duolo , anzi di [angue , e morte > 
ST», che r alma [erbafiì inuitta , e forte 
In sì mortai tormento , al dolor vim 

ghia} nel Monte funefto, a forza 
Nudo il tirar sul [acro Legno, ahi forte . 
Con quaì ttrazij, dolor , chiodi , riforte j 
Altra penna, altro ingegno il detti , e ferina , 

Così confitto , inerme [e vincitore 
De Vinferno , e di morte 5 il Re de [Etra 
Tdgnde l’Alma diuina al Genitore* 

Indi il Sole ecelifiojfi , O* ogni pietra 
Si f] bezzo di pietà ,fol il mio cove , 

JTvn macigno più dura, bor non fi fatta* 


NEL- 



no 

NEjlLA RESVREZIONE 


del signore 

^ ■" " - « «•> ■ 



'Offerte, vfcite hor da Voppreffe foglie 
Bella Jchiera d'Heroi, chel Rege eterno 
T non fante di morte , e de /’ inferno 
Da Vajfedio di Pluto boggi vi [doglie. 

Rinforza le frontiere, anzi tue doglie i 
Arma i ponti , e'I ardir ,mqJiro à* Auerno , 
Che atterra il gran Campion , gli vfei a tuo 
Penale legge ti dà f ardir ti toglie . (scherno 

Gran Diua, à te ne vien i pofeia tragitta 
Al tuo Porto fua preda , or lieta forgi , 

Le fpoglie a calpeftar d'idra [confitta i 


E tu riforto Amor , pietofo porgi 

Al mio fyefio cader tua dettra invitta , 
E dal lez&o mortai l'alma riforgi . 

* 9 • ‘ ' .. vi . * i 
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III 

nel ascensione 

DEL SIGNORE 

pregiato Serafin 9 Campion Michele* 

Che l'aria fendi , e già di sfere > in sfere 
Inuitto General d’alate fchiere 
Ver le cime immortali ergi le vele » 

Dimmi, oue volgi , efecutor fedele . 

D'alto voler yle trionfai bandiere t 
Se lieto fcendi con tue Truppe altiere 
Ver la %ona, che à Dio fu st infedele ? \ 

Dillo , che'l lofio ingegno ofar non puole » 

£faal Icaro, portar per alta via 
Ali di cera , ad’ apprejfarfi al Sole * : t 

Taci, ammira , dice ei, con mentepia \ ^ } 

Ualto trionfo , e glorie vniche,efole , 

Con quai và al Cielo il vincitor Mejfia . 


J 
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-'NELLA v e n v t a 

A r ■ I v. * - 7 *r +£ ' *■ '*■/,, * ^\’7ri ' '- -,v {**., 

DELLO 

SPIRITO SANTO 



XJo» pik’giMi nò , non fio pni r6C0 
Il voRro dire , ò fortunate genti. > 

Ch’ a voi feendon dal Ciel quafi in torrente 
Con reciproco mot; » lingue di foco . 

Ceffi la tema bontà >'fi W< i *} te9 » :#t# 

Oue ne' [enfi, ai alme, m mnocentt 
Vibra f arder dìuin tirali cocenti f 
Che a tanto ardor reietto Jfiazìo e foca, g. 


Sii fuori ecco convoila Fede armata 

D’elmo, e di fece -fin doppia lanciali pond 
Vibra cojìanza in gran confitte v]ata . 

Vanne in legnagli acqtùfli> òRmlfac^, 
Ed' a ù vaRa fi , fia angufio ti Mondo , 



U3 

NELL» ASSVNZIONE 


DELLA B- VERGINE 


A 2 Cieli d'immenfo Sole hoggi fecondo % 
*Alme pietofe , humili rai volgete i ; 


| JE voi , d'Heroi pennuto ftuol giocondo , 

Archi di fìelle al bel trionfo ergete f v r 
E nel gran Trono di Maria fcriuete 
guanto f Empireo acquijìa,e perde il modo. 

v Che s'e Mar ia or noftra vita , e calma , . 

E s* ella e feudo a Vauuer fario telo • 
T^efliamo al [no partir privi de Valma . 

Jfltà nò, che dìjjtp tutta amore, e zelo l 
Acciò portiam X Auerno intiera palma , 

* Tutelare di noi , se nuvola al Cielo . 
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NELLA CORONAZIONE 

1 " ' ? '-+4 j }if a 5'ìflL-, r.if i dtfe / Ijé^ yi** »- */ Ti-v ^ "pv-^a 

DELLA B- VERGINE 

/«r* nipóte , è ttó , ch'elafi ardenti 
V'inalza là , doue il goder s affina ; 

Oite [caccia potenza alta, e diurna , 
Terreno vel dalle nebbiofe menti . 

Vite ife lìce > con quaì [acri accenti , 
iSowr* gemmato Tron Maria s'inchina $ 
Tral[uo Figlio , e F attor fitta Regina 
Vel del, del mondo > e de 1 human e genti . 

v, IvV ' ; ' ' c - • v . • - 

Diteci j tefir , g/orw , ed'honore > 

£)uai donar priuilegi al [acro pegno 
Il Padre, il Verbo, e lo Spirante Amore ? 


Che dar non puote vn cieco lume al [egiio 9 
Ne [piccar volo incatenato vn core % 

Ne può giunger la sii mortale ingegno » % 



L’IN*\ 




L’INCOSTANZA COSTANTE 

Ad iftanza del Sig. N» amante della Virtù 
di due beliiflìme Dame—» - 

fi- ■ : ■,£ 

CANZONE, , 




Qià difpiegato hauea fui nudo feno 
De Vantante del Culo , 
la modefla Fanciulla i fuoitapetii 
Con nomili colori il volto ameno 
r B s endea * che in brine , e gelo 
Smorto » e rugofo vijfe i dì men lieti ; 
Dalle nodofe reti . _ 

Sciolte Vherbe vezzofe > 

Nel fertilfen d'amenità fiorito 
Godean h umor di vita y 
E con voci amorofe 

Par | chedicejfe il CieUnon f cerna Amore , 
Benché lontano io fia > V antico ardore • 



Iltf 
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* Sj y’ > ^ ^ ìì 1 wsr "** \EJbs 

Quando dai centro <Tvn romito loco $ - v f 


>• (|Wq/^ 


Con portentofi accenti. 

Spiegò, gemino amore vn feno amante» 

* 

Ardo , diceua , * cede ogn $ altro foco y 
A miei foftir cocenti .• 

Precursori fedel d'vn cor vagante « 

Nel variar collante 

V, $ 

Vimmobil mio penfiero 

Cangio, e finz' inga nnar , muto figura i 

guai Proteo di Natura, 

E neVardente Impero , 

guai Fenice immortai , woro , d rinafco > 

Ed in varia beltà la voglia io pafco . 


m 
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Vi dui amori , é due fiamme hò fin capace > 
Cui franco ingrefio rende 
Allo fioccar di due beltà lo Brdle • 

Al tiobil foco incenerir mi piace * 

Che pi mio fino accende 
f Raffinato il mio Amor forge immortale ; 

I E con defire eguale 
f v Idolatra diuegno 

| . Di duo Numi in vn punto , e doppie Beliti 
Da cui fembianze belle , 

Con finterò difigno 

Vi Nice y e Lilla hot vgualmente honoro 
Grazia, beltà , crin fofio, e chioma à[oro . 








v» < * . wr* / r - »* • y - - " ' '**' V ' S ' » «L 

fia ì qual neue il fino > e fuòco i rat, 
Ebano il ciglio fino • 

Perle i denti, offro i labri , e Sole il volto $ 
Lorvantoefi ; màfia minore afiai J 

Di gut/ pregio disino 9 " 

Ch'adoro , f f/Vw w* taci i/ cor? auuolto I 
O coro* &<?«* accolto 
Vieti Amor da Virtude gpPW 

1 

Di c«i gli affetti ribellanti 7 impari 
Tfyta innocenti, e furi i 
Indi auuien ctiella [chiude \ 

Varca gemmata, entro di cui foggiomeo 
Fragil beltà ti eterni raggi adorna • j 



No* 
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Noi» con arti foauiU cor m'alletta , 
Trattando ami homicide, 

Amor, che d’odio, e Speme t lacci ordifce . 

Ch'impiagando ,psr [chimo il ferro infetta , 
E tra diletti an ride • 

' • ■ "V • • \ 9 

Cui foco, e gel con crudel forza vnifce , 

Lo flral che mi ferifce , 

Pudica man lo fcaglia ; 

E mentre alfiagil feno il colpo ardua , 
Leftinto cor r^uuiua , 

Indi nel petto intaglia , 

guaf in fin marmo , vnojcalpel di gloria 

'a bidona • 
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v Albergo hi due è poi ristringo invìi* 

L’ Amor } la Fede mia f 
(V E pure in due , vn fol Oggetto am% 

V mco fol » che mille raggi aduna 
?• Tal 1 or in cor, che pria, **$&; è. 

(guai agitato Fin , varcò Volito $ 
HorqueflaP amor mio 
*I{ende costante , e chiaro f 
Che fe infufe in duifen legione fue > 

Virtù fola amo in due $ ; , 


Trouar poSto più caro 

Mio cor non puòfWout virtude ha fede * 

Fugge Vinganno > e vi trionfa fede • j 



• m ■ . 



C*n- 



Canzon> facce fa voglia 

V alcun Zoilo mentir tri detti ardiffe , , 

Taci , che non mai vìfie | v 

Fede nel Secol noHro , oue s’apprezza 
Più, ch'eterna Virtù , fragri bellezza « 




F 



122 

Spiega Eurillo le brune , ma bel- 
iiffime fattezze delia iua 
t Clori. 

Canzone, 

Qià che su Verte cime 
Non può d'egro cadente 
Poggiar lo fianco pte con fianca lena 
In quefie ofctire , & ime 
VaUi d'alma languente i f ; 

Deh fcendi ò Clio » a raddolcir mia pena ì 
Alt arida mia vena 
Spruzzami d'Elicona il [acro humoret 
E di tua Cetra le famofe corde 
"Bendi al mio dir concorde 
Da fipìrto al canto, & allo flit valore , 
Ch'ali' ombra io vuò lodar di quefti faggi 
Bellezza fial,ch' ofiufca alSole i raggi . 



Na- , 
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Natura in Clorì vnio 
Fattezze vniche > e fole t 
Ch'à Natura dati vita > « Morte off Arte • n\ ì 
$ ds/tt al gHanfa tur» ■ | 

Si [copre il mio gran Sole 9 
Ch* ebbro di gioia da me il Cor fen fatte ; 

Il bel $ chel del comparto W 

" t 

In mille belle in vnfol bello e accolto » 

Con cui contende in vano 

h %- -, T V-V./'? .*• ‘4 V.» .V, I 

Ogni pregio fourano , .IH 

Che finger fuol'Amor sul Ciel d'vn volto . j L 
Il labro , H fino, il crinarde , e fiammeggia. 
L'occhio > // ciglio , afri volto arde , elam* | j 
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Fà 
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Fu fuo pregio verace ; 
Ch'iti bruno volto fiffe 


\ Forme sì peregrine il Mondo > el Cielo ; 
Ch'alia diurna Face 
Non rende infausta Eccìijje 
Di nuba opaca il tenebro fo velo > 

Non caligine , e gelo 

Quel fofco del ne la mia mente infonde » 

JMàfolo ardore , e luce 

D'Amor, la fpeme adduce ; 

Ch'in quei lucidi nembi Amor s’afconde » 
v E } qual Gioue nouel , da quei pallori 
Scocca faette , ed incatena i Cori • 



In 
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In quelle piagge apriche * 

0 quante volte io vidi 
Innamorar/! il Cìel d'ombre sì belle 
Ombre dimore amiche , , 

Chifia , che non gli inwdi , 

. S* or compagne del Sol fugante flette} 

Ne di cui raggi anch' elle 

Fan chiara pompa con rojfor del giorno ; 

E fe dal fofco vifo 
Efce lampo di rifo , 

D'Indiche gemme apre vn teforo adorno $ 
Indi } qual Maga ne ridenti campi 
Incanta» e fura i cor , tra nubi , e lampi 0 



Non 
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Non lufinga , ne cura 
Le fue bellezze altere 

Di vii fregio arricchir con mano tnduftre , 
Fallace pregio ofeura 
Quelle bellezze vere » 

C^ban fede alTalma,e fan il nome illuflre • 
Non vuol Clori cb'illujlre 
Mentiti rat, raggio » eh il Sol arretrai 
. I pennelli fallaci 
Cangia in reti tenaci , 

Ed'e fua pompa il dardo , arco , efiretra 9 
£ tri gli horror di ri beate felue $ 

Fa caccia d'alme nel ferir le beine • 







V oìea feguire Vinfeltce Euritto 
Con VAonto favor n dola canto > 
Quando da quei receffi 
Fuor del couil degli AriHarchi ifìeffi 
Vfcì crudo maflin » che voce » e vanta 
T olfe al Cantor col morfofuo feroce. 
Ch'anche alle Dee vicine invidia nuoce « 
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9 

Ad vn Ricco auaro . 

'• **. * ▼ ry; r «U ■ - .♦. ,* ;*•' • 

J^rpia vorace 9 infaziabil Fiera 
Di mifero tefor , d>/ca mortale > 

Argo di vii file odor fcarfo , e letale , 
Ta/pa , c fcai Toro fer -4a^/o , e sfera* 

Za giù di Dite la dannata fcbiera • 

Otte la Morte viue y vn.mottro eguale 
flon ha, furia più ingorda , alma pmfrale l 
Cbealpardife la parità dtfpera . 

Adorni £ oro il tetto ] e d'oro ammanti 
La fp ed capo di faftofo alloro ; 
£)uai fregi pofc'ta hauran quefli tuoi vantìì 


fluita gioua il coprir con manto d'oro 
Di ferro vn Corife tra gli eterni pianti 
Vendi l'alma immortai per vii tejoro* 



Che 


/ 
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Gl^e vna lingua maledica e piu _ 


O che flrano portento i ecco fìcura 
Quefla sferza d’honor, finta» e mendace 
"Lìngua tinta di [angue empia y e fallace 
Con la Parca combatte , e [eco dura , 

Ne la pugna mantiene ch'ali'huomgiàfura 
Vita maggior col taglio fuo rapace. 

Che' l macigno fatai » e con tenace 
Ardir , rintuzza ilfi! » la tempra indura . 

Già da me Hi Tadrin Natura , e Fato » v 
Mirafi vacillar l alto valore 
Velia temuta Arciera» in fier Beccato . 

0 

Già la vittoria ottien 5 nefia flupore » 

Se con morte hà vantaggio vn che Jpietdto 
Per firade ignote fa ferir l'honore , 


cruda della Falce di 
morte. 
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AL MOLTO REVERENDO P. M. FRA 

tOMASO IACINTO STELLA 
Buone Felle . 


Qw& non venni à /piegar co baffi accenti 
jDetnoi fublimi Sudi il dir facondo 
Cbe’l sa l'Europa tutta , e fallo il mondo 
Inondato da' tuoi fiumi eloquenti • 


Lo fanno Arte , Natura * e'I del , ch'intenti 
Mirano co’flupor, che nel lor pondo 
Nuli' e nafcofio al tuofauer profondo 9 
Tutto chiufo c ne tuoi diutn concenti . 


Lo sa Y afflitto Re dei Regno ardente , 

Dal cui cieco furor l alme togliefli , 
Orfeo nomilo , anzi Campion pofiente . 


Lo so ♦ Tomaso, anch'io , ma venni in qnefiì 
Giorni lieti d dar voti al Dio nafcente , 
Ch'ai rapido tuo corfo il Premio apprefìi . 



* 3 » 

Nel corfo quadragefimale d*vn ce- 
lebre Predicat ore in Taranto 
Alli Sig. Tarantini . 

JJhauer a i mirti , o fortunati Heroi , 

Il fremio e guai dal gran Monarca Ibero; 
D'amich'onde gli amplejji, e fcherzo altero , 
Dar fama al lido , e ricca meteo a voi 

Campi , e Forti efpugnar , opprimer poi 
Con vantaggi non pari il Trace fero ? 
Stancar la Fama alVVniuerfo intero , 
D’alti fatti arricchir gli erari fuoi ? 

Efler vnico oggetto , e Sol fecondo n i 

N eli' hiflorie d'antichi , moderni > 

Fa/li **rr*wi fon fumi d’vn Monda* 


JM'a a voi calar da cardini fupernt 
Fra celep Oratori il più facondo \ 

Son trionfi immortala fon vanti eterni » 





tgt 

Ai SIGNOR 

MICHELE BRVGVERES 

Buone fèlle. 


O fi etlzar potefs’io mio flit , cb'à terrea 
Colpa di rio deflino , of prefio giace > 
Darmi feourir vorrei > fui Plettro audace > 
Con che Michele al tepo hoggi fai guerra . 


_ _ j 

Direi , che fe tua Penna il voi difierra > 
Ogni ingegno folleua , e feorta > « Pace 
Di Tèndo , anzi fez tu Febo verace 
Il cui Splendore ogn altro lume atterra • 

Pure, [eli tuojauernon troua eguale , 

E fe tua Mufa il pie volge , e lo Siile , 
Oue giunger non può cetra mortale : 


jg 



( 


Schiuar nondeui almen y che perl'humile 
Mia rima , hoggi l'infante Dio immortale 
Vn premio mandi à tua virtù fintile * 
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Nelle nozze trattate tra il Sig. N. 
Poeta Laureato, e la Sig. 

L. T. . - 

1 / Tempo è vincìtor ? mente chi'l dice » ? 

S'alli trionfi miei mai vidi alloro » 

AUor , chea [corno mio confral lauoro 
Ordifce vn giro a la mìa falce vhrice i 

D'vrì intreccio il più faggio hoggi e cultrice 
La pudica Latina » al cui decoro 
Ceda V antica, e ceda V Indo, e’I Moro , 
Ch'vgual non ha, chi ha la Virtù nodrice , 

V nife e, a lacci d’ H imeneo fecondo 
Si [celta coppia il del , mentre prevede ' 
Geme Spuntar, cheilluSlrar deve il mondo, 

Giaftringe il nodo Amor, la Pace , e Fede 9 
Ondilo m'arretro e lo mio [degno afeondo 
Cb'oueV irtù combatte il T empo cede • 

■ 

V 

( 
'r4 



DEL- 
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DEL SIGNOR DOTTOR 

FRANCESCO ANTONIO VITALE ] 

In rifpofta d’vn Sonetto deH’Autrice al M. i 

R. P. M. Francauilla à carte 77. 

gonfio iaìTvno corre all'altro Polo 
T)i Tomafo l’honor , /fwfo l'oblio, 

E della gloria tua tutto l defio 
Cerca fama impennare , e darli il volo * 

*Benfi ne verfi tuoi non lodo filo 

La Patria non [coprir) eh' a noi die Dio* 

Pure e faggìa burnii tà di petto pio, 

Arrolarfi vn Eroe con baffo fittolo . 

Suoni da Batro , à fbil Tromba guerriera. 

Le tue penne alla fama accrefcan tali , 

Son quejf acque a gli attor la Culla vera . 

Siati leperiitea me via più fatali > 
pia tua virtù d'ecelfi acquisì altera, 
lo fin morto » V itàl , tri gli immortali . 





Sonra Carro fatai da polo , a Polo 

Corre inuitto vn Tomafo , onta all* oblio } 
JMà il Carro del deftino. i al mio defio 
Inanni tarpa , e Tinterrompe il volo . 

Lungi dall Acque viue , acqui fiat foto ^ 

In duro efiglio vn ficco iìile , ò Dio? 

F vuoi , ch'vnifca roco fimo al pio 
Canto de Cigni deU'Aonio Ruolo ? 

Tu > eh' in bizzarro fuon > vìa più guerriera 
Rendi tua T romba , e tarpi al T empo Vedi, 
Sei dell 1 Jl eque natie la Mufa vera » 

lo di cìpreffi il crin , tu di fatali 
. Allori il cìngi , io dalla cima altera 
Colgo Frutti fhntfìi) e tu immortali * 

- ’-S 1 * 



AL 
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AL SIGNOR 

FRANG. ANTONIO ANTONELLI 


Medico Fili co, in vna infermità dell’Autrice 


$oura le piume , oue i Mortali han pofa > 
Senza quiete , ò riflor gtacea mìa vita ; 

E già l'vltimo firal V alma fmarrita 
Seniia di fiera Morte, afpra , e noiefa* 

Pallida iui , tremante , ed' angofeiofa 
Tra gl'incendi febril chiedeuo aitai 
^la pel mio viuer fianco era sbandita 
Ogni fpeme , e Virtù d'arte pietofa . 

Vi falute Vlnfegna all’bor [cioglieftt 

Tù del mio mal pietofo $ e in fuochi mifii 
Di veleno mortai vita à me detti . 

E con dtttra fatai Morte ferifti 5 

FI varco a l'alma , che [uggia , chiudefti , 
Ed' a tua Fama ampio Teatro apritti . 





So- 


Soprauenuto il mal dì fianco al Signor 
Lelio de Franchis fuo Cugino s per 
cui fù affretto ritornarfene alla Pa* 
tria,inuitò 1* Autrice à vifitarlo co 
yerfì. 

C b 'io canti , ò faggio, in dolci, e lieti accenti 
Del tuo languire il duolo , ah' non pofs’io ; 
Non e pari mia Cetra al tuo defio , 

v Nò maifoaui furai mici lamenti* 

Co tuoi flrìdi , e fofpiri i miei concenti 
Potrei dunque accordar' e* l canto mio 
Co’l tuo pianto far lega ? e come > ò Dìo , 
Che fon maggior de tuoi l'altrui tomenti . 

Cantar vorrei co metri miei più baffi , 

Se qual nouello Anfion, fofs' io ficura , 
Dalle vifcere tue trarre i tuoi / affi . 

Ah' chele pietre in te formò Natura, 

Per fabricar , mentre da noiten pajfi 
Di mili alme al goder la Tomba ofcura . 
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Al mede fimo nel ritorno alla.* 
Patria . 

Vanne cela , carco di nuoui bonorì 1 
Oue infelice il mio terrettre e nato » 

Oue 9 più che dal Sol , quel Cielo amati 
Vanta luce immortai dà tuoi fplendoii » 

Vanne , ch'alti Trionfi^ a di migliori y 
Corrilo preuedo sàie deflina il Fatò $ 

Che s'alli ftudi tuoi nulla e celato 
Ben fai l'bonor de tuoi Aouuti Mori . 

Qual degna inuidia hoggi le Patrie fponde 
Dettano a mille cori » bor» che tu fai 
Con le tue glorie infuperbir quell' onde. 

Sol' io viuo nel Lazio auuoltain guai , 

Che mentre rio deftin quel Sol m'afconie 
Lafla 9 non fpero vn di fereno mai • 



Ad vn Poeta incredulo . ' 


$ F r « le pompe, fra gli agi , tfràt tefori 

Non ti mando virtù , ma in burnii tetto $ 
w Difie il T ottante , con ben toruo affetto , 

Jv Alla gran Dea ààt immortali allori • 

r * . v 

Stufàr non fa »fi da fugaci bonori , ^ 

D'illufìre vanità torce fafpettoi 
Stimala pouertà vital diletto , 

Che tanto ella e Virtù * gnetfltt * fenz'ori . 

« Efetal'or ìa miri hor fcarfa , Acrpk i 
Frà fc Donne albergar con vifo lieto, 

. TVg/i dal cor timidia , e gelofia. 

\ Gode nel proprio fejfo vnviuer quieto, 

H iti JAeco ficura Ri teco è pazzia » 

New /a flirtò soi/o indifereto • 



*40 
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Ammoni (ce vna Vecchia vana . 

E cc0 con Fdr al pie ti giunfe al fine ^ 

L’auaro meffaggier , ladro de corti 
E gli argenti , le perle , e gli oHri , e gli ori » 

A tuofcherno mutaro il lor confine . i 

Già l'auorio del fen fugge nel crine , 

E già quello con fonde , ecoi pallori , 

Fa noto al crefpo vifo in muti horrori 
Di naufraga beltà l’hore vicine $ 

Ne [per are celar con falfa cufa 
Folle » delifci i folchiy e darti gloria , 

Di vincere con VArte la Natura • 

Foco finto albrugiar non ci e memoria . 

Dunque humile i tuoi falli hor piangi , e fura 
Con il beli arme al Tempo la Vittoria . 



Per 


I4f. i 

■fr ' " <**>"!•„'' fi ‘ /tfi' .« i* 4 --. . * * - *' . .. / ?:y- i . 

me. V-V‘ ' v ■ ? * ‘J& 

Per rn Scultore lontano dalla-» 


fua Donna « 



Tremante hauer'il Cor, pallido ìlvifo , 
Nel fondo del martir menare i giorni , 

Da gelofia f offrire oltraggi , e Jcorni $ 
Agitato temer di fiero auffa . 

Vicino il pianto hauer , e lungi il rifo , 

Ne crudeli d' amor empi foggiorm ; 

Del mio Sol non mirare i raggi adorni » 

\ Viuerfenz'alma in falfa fpeme ancìfo • 

» 

r \ 

Narrare a freddi marmi il duolo interno , 
Scolpir nel [affo il ver , nel corfofpetti , 
Prouar lungi dal foco incendio eterno • 

Sogni , larue , timori , infaufi't affetti > 
Patire in CieLberiigno vn crudo Inferno * 
Son di mia lontananza acerbi effetti , 
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ESSORTAZIONI 

A F. DOMENICO MARIA 

MASELLI 

Suo figlio, nel fuo-Nouiziato de Min- Con» 

Iferì amico di Dio 5 co tuoi maggiori 
Pronto y giouial > discreto » obediente > 
D'ogn’vn leale , burnite 9 e nutrente ? 

E ne gli altrui [prezzar i propri honori * 

Saggio y modello , argwro , e tra gP erwrl 
Parteggian di ragione » indifferente > 
Prodigo nel feruir con retta mente * 

E viuer lungi da mondan fauori - 

Attiro <fc//c riffe , e ir fcwzowc , 

Didifcordìe , di [degni iniqui , e rei , - 
Di grauità [uperba > e A ambizione • 

Ciuffo , rorf<?/S ; c vago fot de bei 
Pregi di Palla% efia la Celia agone 
Tanto in tuo ben da ù $ figlio vorrei . 



Dif- 



Diffuadeil nauigàre*àdVn Dottift 


Frzrt* iiw/li poi/fer, deb chi ti fpinge» 
Saggio , à varcare ? proceìlofi argenti ? 
^aa/ rz'0 deftinfourt i arbori correnti s 
Fermar' il franco piede hoggi t’aflringe ? 

Jguel Mar , ch'elfuo bel pian ceruleo pìnge 
Nutre , /irò w#7 fai » tetri fpauenti ; t -| 
E j’fcora feberza con amici venti , 

Fzr tradirti i talor lieto fi finge. 


Dunquee folle l'ardir , /? /Sara Afar* , 

nau fraghe procelle afeonde , e ferra» 
Brami st ricca merce hoggi fidare . 


j efe V intendo f ejjl mio penfier non erra 9 
Ter nuoue glorie tenti il Mar folcare , 
Cfc* nw al tuo cor tutta la Terra . 


fimo foggettoV 






Im 
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. C * i 

Imbarco del medefimó!" "l| 

: , : • V- 

ji ‘ (> Wv 
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J^éflmptro Latin pur fa tragitto 
Att'onde amare in su fugace Legno» 

£)uel gr an Capione » il di cui faggio ingegno j 
e Rfnde contro Satan fìuol d'alme inuitto , 

T iti , e voi Nerei » a quai/ol'e preferito 
Il Dominio fatai del mobil Regno : 

Deh mirate , cotti or », V audace pegno \ 

Voflro orgoglio > d’ardir rende [confitta. I 

Sprezza ogni rifehio » & ogni rea fortuna 
Abbatte , e vince co’l fauer profondo 
Chi feco bebbe Virtù fin da la Cuna . 

Che mentre fpiega al dir fuo ftil facondo , 
D’eloquenza immortale vn fiume aduna , * 

Cui forma vn nuouo Mar d'honori al Modo 




Per 


l+s 


■ t ■ 1 >.>ìv 

Perla Comedia recitata dalli Signori 
ì Paggi nel Palazzo dell'Eccellenti (fi- 
mo Sig. Prencipe di Farnefè * intito- 
latale Larue amorofe . 


ir* 



y de con Tromba d’or de finti ineunti 
Fama s* accinge a decantar gli honorì 9 
Echeggia Cilo confati fimi [onori 
De falbabilijfirti alterai vanti « 


Per celebrargli Allor del vago fittolo 
Sciogli t concenti > ògran Cantor di Manto > 
Et al Legno Caflalio accorda il canto , 
Onde najforda Vi mo , e f altro Polo. 

D % onte , (Taflij , deprezzo , amor f e [degno 
Di tu 1 * intreccio in pr e zio fa vena , 
entre cantar non può > chi viue in pena , 
Ne può in Pindo poggiar fchernito ingegno . 

^ G Ecco 
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Ecco le Earue 7 e pur non e d'Auemo ? 
Opra \ quella , eh 9 abbaglia, e fura ì [enfi » 
Son d'età giouanil prodigi immenfi » 

Co quai Virtù rende il fuo grido eterno . 

Co mentiti fìupori, e franche note, 

Vn nuouo Afe amo ifìupidtfce icori, 
Ned'Hippolita più li breui horrori 
"Tendono d' ogni Cor le voglie immote » 

Se "Beatrice , or con vezzofo brìo , 

Del fuo vago Amator [degna firmale, i 

Ben fi può dir con merauiglia eguale % 

De l'Arte ì pregi in lei Natura vnio . ' 

1 

E fe Ottauio , del fuo german Luigi 
Con grazio fo ardir l'amante ottiene > 

Mirabil egli nel mentir fue pene , 

Co gli applaufi maggior fegue i vefiigi • 




Co 
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'«k*^ iriWJ * TB?’. *ì v t f \ ! «% ras».- - . v. .3 

CòfcbersJ pueril Toniti rapifce 

L'alme de fpettatori, indi Diana 

* 

*]S(eiramorofo Stuolo arguta, e vana. 
Scioglie Mi ombre il ver» , e par mntifce : 

Ma del faggio Thiren V arte fuf rema 

A fuoi vanti , e trionfi ogn'alma aftringe , 
Che mentre alti timori ajìuto ei finge , 

Conculcata al fuo pie PI nuidia trema , 

Tu tra le Mufe haurai li primi vanti , 

Tuoi faranno i Trofei , d’opre si rare , 

Se con tue note armoniofe , e chiare 
L'Inuidia freni > el Tempo , e A Aorte meati . 

* i " * * * ' ■»«* .> .j» %. * v* % k &V ij (. 

. # - ■ * * * ' * ”* f 

C<i»W ) * tira coi carmi i faffi , indi ergi 
Coloffi a i pregi degli ìllufiri heroi , 

E fan de Chigij rai , gli ojfequij tuoi , 
Mentre al Fonte Cirreo lapenna immergi. 

■* ;. ; ^ .. . v* ^ 

G * LA 
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LA NINFA 

DEL TEBRO. 

* 

Composta per vna mascherata, 
ARGOMENTO. 



I L Tufi Tofcano , habitante nel La- 
zio, hauendo voluto condurre a^ 
diporto nelle proprie cafe la fua 
Clori , quella pria , che abbandona- 
re il Patrio tetto, è Tuoi Congionti» 
volle , che con proprij figli il fi*o 
Tirfi da sè , fi feparafle , efageran- 
do quefto le fue paflìoni , con nebi- 
r ‘ ieiftromento, alle fponde del Te- 
bro, impie tofi la Ninfa , che inhor- 
ridita del fatto , intenta à curarne 
il morbo » con lenitiui efficaci trà le 
Dame Latine ne chiede i veftig*» 
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1 

Diadema d* Alloro , 

Al Crine > & allo [cestro , 

Che deWQrbe trionfa , àgli ornamenti 
Delle vetufle hiflorit, 

So ben ch'alie memorie 

■; • » 

Confiniate nel folto 

; uM n* » thè fin del Tetro video oggetto 
Lefcio l’algo/o letto , 

Per voi i Dame Latine f ,■ a , » 

E in giorni se giocofi p 
Non d' infiliti amorofì f 
Quatto folta , rapportatrice or i legno $ 
Mòdi litigi, e {degù o. 

Con mio puf ore vn di 

Tofana Mufa alle mie riue ajfifio, 

Con difiordi contenti, 

B con irati accenti , , 

Biffi ntlfuolt i ria , tanto coti, 

G 3 La- 
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Lafcia la Cetra > ò Clio $ qui te non chiama 
Ch'io di narrar non bramo , 

Con amoniofe corde 
L'alto voler concorde 
DeGildippe , e Zenobie 9 
Dell' Arfinde % e Camèlie , 

Che tra i bofchi , e procelle 
(De' Conforti feguaci) 

Tra le ftragi , tré l'armi * v 
TDìer pregi al feffo \ eb* Ulujìraro i Carmi 
Ne voi i rabbiofe Erinni f 

Sulfùrei habitat ori ? : - v - 

mormorio roco 

Dall* Anomali foglie fy 

Oue pietà non e 9 qw bramo, einuoco * 
Che tra Voragini 9 
Tra vrli > e gemiti , 

Sibili , e fremiti , 

E tetre imagini ; 

P/«fO p4//f<lo > r 
Torbido, e fquallido* 


Se 


15 * 


Seguì Proferititi . 

Né rntn , dout ricetta 
Di Libici Angui , e crude hir carne fere > 
Pi worw/ tofco altere > 


Dunque la sii nel Cielo . > 

0 w/i* Terra » ò ni Tartarei AbiJJt 
Trottare ah' non degtfio 
Wromento si fiero f * » . v ; £ s 

Cfo rimbombi fyktato al canto mio t 
Nò, che*l mofiro borrendo, e rio > . «X 
Di cui celo il nome crudo > • 

Sol di vario buntoh abbonda , ■ 


Serba pari veleno al mio [oggetto» 
Che in quelle parti 
I mojìri frìgidi > 

Voraci » e rigidi , 

Il krmrtifer» , 
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E dii Cielo, t di Natura 
Utii, e leggi et più non cura > 

Che co'l genio fuo peggiore 

Sprezzai figli , e di quelli il Genitóre • 
Hor già » che in ferità 

Trouar’io non potrò ^ V 
Vna pari empietà $ 

Fremendo tacerò . 

tacque • partì di /degno' àiiefa} J-- 
cnd'io , che non comprejly i><l ’ 
Sotto qual Cui refpira ■ ' ' v 
tl [oggetto odiato 9 ' :v - 

Temei non occupajji il Lazio amate» 

Scaltra lung'horafcorfi 

Le care piaggei ed i felici Colli, ' 

Ma neffauguRo giro 
Trouar giamai potei 
De la dolente Cetra ilfier martiro . 
indi le piante torfi 

Vervoi;forfichisà O 

Non celajfe quell 1 Angue 


» I. 


r 


\ 


gualche vaga Beltà. 

St trottar 

Tonò quel Cor, 
Della bète, 

Tetra , e vile 
V uò [cacciar 
Il rio vapor, 

Efe v'e 
Cht lo sa 


Me ftnfegni per pietà* 
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SERENATA 

SPIRIT V ALE- 

Raprefentata in Mufica nel VenerabH 
Monaftero dell’Humiltà, ad iftanza 
deUTlluftriiìima Signora Suor Ma- 
ria Girolama Colonna . Aggiunto- 
ui il Tebro feftantecon vna Colon- 
na nelle braccia impreilmi Yarij Tri- 
onfi allufiui al Cafato della dettai 
Signora. 

r * fwrSr •! ' ' ' - Vai * <- . f'tT! j?"* * * > 

Terfonagff che f ariane » 

Mufica . 

Poefia • 

Suono. 

Quattro anime accefed’amor Di; 

uino . 

Ragione . 

Tebro • 

MV- 


rs$ 


MYSICA, POESIA, SVONO* v 




I li# ■*'. 




Muli Sei [aera Altor non ti cingtffe il crine > 
Mifera Po(fia % io non t'haurer 
in mia fé conofciuta > e chi de bei % 

E ricchi Jiregttuoi fece rapine l v.. 

Poe. Forfi ciò dici » perche in vaghe vejìt 
Tu le Corti pjfeggi ? in van ti gonfi , 
Tutto e mio don » fon miei \ non tuoi trionfi > 
Che ito non ero » al mondo non farefii .. 


Ig tra Cenciofi ad y habitar ne venni > 

▼ Non per feguir de Ricchi ilfafto irfano » 
Ne per donare i mìei tefori in vano i 
Che tai non fur del mio gran Padre t cenni * 

y u r 
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MuC Dite» <k tuoi ftt proprio Tdlterarfi ; 

Chi di Corte , e de Ricchi vuol fuggire 
Le pompe , e gli agi , ò li rancori , e Pire • 
Tra fuperbe magion non defermarfi . 

| 

Poe. Che fuperbe Magioni qui PH umiltà 
D’ogni Virtù più rara , erge bandiera , 

Quitti tra fi acro ftuolo , e nobil fehiera 
Spero afilo trouar» [pero pietà • [ 

Muf. Il Ciel lo voglia , io qui non venni teco ; 
Cara , à garrir , ma [qI , che P amor mio 
. Derida auue àuto il mobil tuo defio > 

Meglio e tardi veder > che vmr cieco • 

(guardo; 

Poe. Meglio acciecar , ch'offender Dio co' I 
Dimmi , che chtederefii ? io vub feguire ^ 

Del tuo [incero amor Paltò defire , 

Saluo Phonor da fiìl finto > ò bugiardo * • | 

Qkù? Muf- i 




_ IV 

Al ufi Dura fentenza ohimè $ di quefla appunt o 
le ti volea pregar * tu fai cbel vero 
Sguai' Angue, o T ègre, o qual Leon piu fiero , 
Ogn'buom lo fùgge, ogn'vn nevàdifgiuio . 

Pur fe la V erita condur tu vuoi 
Tràlo Ruolo mondati r vefiue Sembianze 
Cambiar le detti» econhnuouevfanzje \ 
Dar mona piega a li vantaggi tuoi . \ 

v ' '4 

. t . \ 

O pur non lafciar me , fai } che gradita \ 

Per tutto io fon » ne pur v e regia Porta > 
Cha me non s'apra ; ecco la via più corta . 
Ofegui il mio [enfierò, o fcifpedita . 

Poe, E fpedito il mio bànor, quando su i Palchi 
A profanare il mio vergineo zelo 
Per forza mi conduci, oue il bel velo 
Sqpani a Ragion > e la moàefiia cokki» 


a 


Il dolce cantò ', eTarmoniofavoce 
Sconcerta il >cotj anzi dij doglie l'alma s 
Indi lungi dal Citi con graue [alma 
Al precipizio fuo cala veloce . 

0 

Muf. Tutto e vero , ò mia bella, io lo difcerno 5 
Ma fé rhua brama il peggio,™ che mach’io, 
Ahi et lamentò al Cielo , iridi co'l mio 
Canto terren , può ponderar F Eterno » 

Del Mondo alle vicende, anche vguagliare 
La Mufica fi puote , ed ' io qual fui 
Inventrice dell'Arte , ifenfi altrui 
Co'l faggio paragon vuò trasformare 

Ma non vomì, che del mio dire il corfo 
Al tuo immenfo faper rendere noia , 

Poe. Anzi di pur , chel fen m'empie di gioia 
Il tuo fublime , il tuo moral drfcorfo • ... 


Muf. 


IJ9 

Muf. E longa > e breue , fcmibme, e minimi 
Stima il Mondo Virtù , corta la vita, 
Tirate il goder , Unga triffezza addita , 

E la gloria mondana e femtminima • 

La croma , e fènticroma alibuomo infegna - 
Dell' bore il voi, lo fdrucciolar de beni 
Troinn minima pofa ì difereni , 

Grane , acuto fofpir* di duolo e infegna * 

Hà strapunto eguali bumano oprare , 

Sa fingere alterare \ e nel falire 
Proua cadute il fuo sfrenato ardire , 
Efcherzi, e paci, in ire ti sà cangiare ♦ . 

TXimienzion , capricci , e trilli , e giri » 

' Correnti , fughe , affetti, e de pafiaggi 
Tal Mufica n abbonda » ì cui vantaggi 
Soft cadenze , e morir fin de martiri » 

jui iii Poe. 


i6o 

Poe. Se penetrale Thuom , per tuafciagura* 
fuetti arcani diurni , addio tefori , 

•Addio Àlufica , addio fafli , ed! h onori 
Ne ridcrefli più di mtajuentura . 

Mufr O Virtù, che dell’ altre hai fcettro,e palma 
Pur troppo tri offendevi : ah' fel mio canto 
Fujje all'alma cagion d! eterno pianto » 
Perifia or or pria che fi perda vn alma . 

Poe. O C elette armonia di lieta forte 
Cara amica fedele » ecco che ratto 
Teco il pafio mou'io , ma con tal patto 
D'andar ne Templi , e di fuggirla Corte ', 

Muf. E pur lì : faro già quanto m'imponi > 

Se tutto deuo a te , detto 'ubidirti , 

Poe- Et io a tuo prò, voglio i miei [ enfi aprirti > 
Andiarn > che fento vn mormorio di fuoni • 

Suo, 
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Su o. Dm* /tosa (Kiwi ; ratti qual venta 
Voi fuggtfle di quii trottami faro. 
Che non andrà , fe tal farò > quattro 9 
jMufica , ePoefia ftnza iftromento * 

, •: .«jjt , f*‘ *V»'.>Ì ».ì'\ . 


tornano f mi bDiothe veggio ì • 

Soli le Baccanti in vero io benché reo 
Non fia qual fu » $«* J gm» Cantore Orfeo , 

F oglio fuggir y che mmn pìetkqió chieggo • 

”... «iiìH 

rt!t • ifcitf*. >i '' : VC *; \ •• m0 , - 

(^attroAnimefantamettte innamora- 
te , quali volendo, palefare i loro 
diuoti affetti , dilcordi nel fuono 
non fanno dar principio . 

il- ' • » 2 

A,i. Amor gridati mio cor 
Arda chi pria gelò 
Son baccante altardor 
Strìngo il foco vìtal , che m'infiammò , 

E fefria fui ruttila 






léZ 

All' inulto <T Amore f or fino ancella . 

Tut. » noti quello già > 

Che con dorato flral * ^ 

Sffdge A V alme fi * > 

E4*ga la Ragione alfinfi fral . 

cfo /» del rifflende , 

E xii fuoco immortal le mentì accende » «y 
c*v v.- ^ , v. •/ Seguano 

; * ì , ‘.Vi 'wiì i\«tc 4 

‘ • : Con» armonico fuori vh • ; v 'f 
r Sifpieghin le Virtù , 

*>' Sm /egw Febei s'accordi il tuon ; 

E tal fa V 'armoni*, - - » . . c , mw{ 9 
' w* <® Ciel 

L'armonico rotare ri viro oblia • 

« ©fCl. • ■ '4 f '■ . : . • L 

fi comincia à tuonare * 
Qiù fi fuona a capriccio , e che cosfa- ; > \ ; 
Cfci [concerta , * molefla 
Gli armonici concenti? ' r ' » y. 

E* fiojkì lieti accénti ' : v H " ò 

«%<?/ rio fallir funefla<$ ■ ^rì 

feguo- 






fegueno a lùonare difcordemente 
Troppo e difcorde il fuon , che far douremo , 
J^afciamo , o feguìretno ? 

Chi le mani ci lega % . * V 

• -* » v* 

Chèla lingua incatena » .y. 

Cfoi i’flrwiowM ci w*g4 » 

H rardor raffrena ? 

C7?c mentre palefar vogliam gli affetti » 
T{eflan mute le lingue* e freddi i petti . 
Nò, nònofìroel’trrore , 

Il fallo ognalma vccide . 

JEg/i e'ifier che recide j Jf 

Ogni pianta vital dal noflro core « 

AL* /c infera il fallir noRra armonia 
Ricorriamo a Maria • 

Arietta aflleme . 

O luce deV alma ^ c 
k £>*i Cielo ò tefor 

Deh porgila calma ' \i 

A i flutti del cor , 

JAaria deh [campaci * 






ac 
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Al fuo focofo ardore » 

Anzi jì lune il rende * 

Con fue mute parole l 
Ch'impennato à'amor , te V imita > 
Spicca il volo repente o 
Ne del r mal Diamante $ ei fiima fi # 
Tutto può ìHumtltà* 

Colà tri Serafini, 

Doue palma } e mercede 
Sol de Valme e la gloria » 

Dou' ha bando il rancore, • 

Fattoi , oltraggio » e<ftra t 
Vifcordia , afflo % timore } 

One [degno non [pira, 
la quello fol di Fede 

Quella Aurora di grazie , i vofiri inchini 
Torto con [uà Vittoria $ 

Quella de falli ottien da Dio pieti$ 

Tutto fui rHumiltà. 

Dal fornito Bene ottenne 
Ch'io <ti[u* Palmi burniti » 
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Ne fin la relatrice: 

Io, che fon sferza , e legge 
*Di voglie fregolate , 

Di voi la varia gregie 
Dell* alme trauagliate 
Vnò ridurre alfouile , 

Che mentre Yalma dal cader foflenne 
Nella colpa infelice » 

All* àuuinta Ragion die libertà 
Tutto puoi' Humiltà, 

Su y sii le menti vnite 
A fuperare audace 
Le tempefie polenti 
Ve fenfi , e de penfieri » 

E d'ogni virtù rara 

I nemici più fieri • - 4 • • ; 

Co*l terminar la gara* f «■ *ì - 

E i vofiri affètti ardenti 
Con regola di gradi boggì fcourke 
A me Ragion verace * 

E Yoggetto furiar che al cor vi flà m . 


tÓ7 


Tutto può rhumilta • 

4 ' •. ! jT’:Ì t felli j ’ 

Tré Anime inuitano la 
Canto- 

» l 3 « 

Non | «a indugi non più , 

Hor, che tra noi non ve 
Cbifia maggior di te 
affetti [piegar 
Nùn più indugi non più . 
fri A . A i concordi voleri ecco vbidifeo 
E la Legge de cenni ora efeguifeo, > : 


a 3. Anzi farà 

Il noflro core aminto -• 
Dalla celerità. 



Spie- 


Pria gli 



■f Spiega b prima Anima li fuoi diuoti 
f affetti nerfo le Beata Vergine , 1 
t e Santa Elifabetta . 

Sù quel Tempio [aerato, 

C'hà mura di zaffir , di gemmi tifatiti , . 
Vi due diftintì oggetti ho l cor piagato ; 
f Nome han di Sole , e Stella , 

V na cbel tutto impetra ì e V altra e ancella 
Sei Sol mirar ardifeo 
A fuoi rat incenerifco ; *• v k i 

Se à la Stella talor 9 io volgo i lumi 
Forz u e ch'io mi confumi f 
Se in vn punto ambedue riguardo bumile 
Nudrifcono ambe in feno ardor fimile , 

£ in iftrane vicende 
In si belrogo ilcorforzapìù prende , 

Nel mio giorno vita! notte non e , 

Che s'ìo ardo al mio Sol , fplende ti ver me 
Terfa fronte mi vinfe più $ 


Gim • 


•% i 


Guancia annofa gioir mi fa , * 

Chioma foro mio laccio fu ? . , *> 

Crini argento legommi già . 

L'vno adoro proftrata , e V altra inchino 
Ch'amie dan lena alt arduo mio camino » 
Di pari e graue il fen > ma non lo flato % 
Che'l Sol l'hà puro y c afto, ardente, aurato 
ghetta al Mondo darà Sole maggiore , 
Darà quella l'Aurora il Precurfore e 
Già fono vnite % e con affetti, efpreffl 
Incontrano ifenil verginei »mj>leJJì , 

£ mentre ambi d\ amor flillano il pianta 
Vn Parto efulta in fen, l'altro il fa Santo 


Ragione. 


Chi da lacci del [enfi or fciolto vài 
D ogni impudico ardor trionfarà • 



H 


Secon- 




. i 


tià 




Second'Anima innamorata della 
pouertà della Beatiffima 
Vergine*. 

• • • • * ' *•. • > * .*,1 V •.<! #'.« h. tJ S'jìt 

Inerme donzella 


Mio core inuaghìi 

Non e ricca > hm ricc* pure , 


Che farò , vuò feguir pur colante 
Quefla vaga ignota errante 
Fin doue aura di forte vnqua ffìrò , 
Che faro 
Seguirò . 

Se per opra d'affanni , e ftenti 
Gran vittoria Sacquifla in vn Sì » 
S'ami il Mondo > e Dite a mio danno 


Sprezzata \ e men beila , 
Cheì Mondo abbonì 


Hon ha oro , e iefori pur dà 
Nullapuote , e polente i 
Regio core tremar ella /.. 



Non 


Non p Mento la bramo coti, 

Che so bene quanto ella ha pietà, 
Che fe lega la libertà 
A chi ferue dà grata merce , 
None ricca , ma ricca pure # 
Non ha oro , e tefori pur dà 
Nulla puote , e poffente ediFe 
Regio core tremarella fàs 
Ben conofco , eh' arduo [enfierò 
Faticofo > crudele » e feitero 
Per VacquìHo varcarlo dento. 
Che farò , 

Seguirò . 

Sì } sì y fi [egua pur ch'alto ripofo 
Lo flral m'addita già , che mi ferì 
Sia fuo volto afpro , e fpinofi 
*Non pauento la bramo così $ 
Cieco Mondo toftimo affai piu 
De tuoi faRi fua bella Virtù > 

Chi farà poi piu lieta di me • 
None ricca % ma ricca pur e , 




*7Z 

Nf» b» ori ite . 

Ragione. , ~ 

f* ^ . <«r V * » •■* "• ♦' '■ r ,; 

, • /, • ■- <* ■%* • 

Vince , combatte ,aflalta, fa pera 9 e crede 
Che'l Trionfi otterrà dalla fua Fede . 

Te rz* Ani ma amante delPAufte- 
rità per amor della Beatif- 
fima Vergine, 

' , * * 'i A ’ .* * .• l ^ 

P# tnoftruofo Oggetto 
JMi pinfe amor nel petto , 
guai fata, come foggiorna > e quanto ramo 
Ecco , che dirlo io bramo ? 

Il mio Ben , genio ha di fera ; 

Pianto ardente , 

Herba pungente , • ? v 

Pa/tf i * riftora Palma feuera > 

Il mio Ben genio ha di fera » 

Saffo gelido, efeabrofo . 


* 7 $ 

‘V, * A» 
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II fuo fianco per letto Bas 
lui breue , afpro ripofo , 

Con fé cruda * a i [enfi da; 

Il fuo albergo e più ferina 
Soura indomito , irfuto , e caluo Monte 
C hà per ombra gli orrori>e ghiaccio infitte 
Oue le belile ne men s’aggrappano * 

Ne pur del Sole i raggi [caldano * 

Ma vi germogliano > C 

Atri fpauenti , che* l core ingombrano* 
lui e lo fpeco humìldella mìa altera - 
Il mio Iden genio hà di fièra » ; 

Per nume fi mirabile 
Amore m'impiagò f 
Sia il genio fuo fprezzabile 
Odiar no’l •tuo , nò » nò; 1 
Strale più fiero al core ìoflringo 
E più lo fpingo ' 
guanto hà più crudeltà , 

Fra [pine aculei ilfen diHendafi ’ ' 
Tra geli orribili il cor raccenda/* 

H 3 Ne 


jpì 
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Ne mai di Venere, 

Per me fiorivano 
Lerofe tenere , 

V uh tra l'arme trouar mia Pace vera , 
Il mio Ben genio ha di fera. 



Ragione • 


Che Brauagante humore • 

D'vn delirante core » 

Anzi d'vn cor feluaggio 
Se d' intanai fi brama , ah' ben F intende 
Per trottar gemme eterne » i Monti afcendt . 


Qjiart’Anima amante di Sant'Anna . 

' if i j*," fi 1 ' ‘ a 

Se già preda tifi d'alti flupori 
llfentir gli altrui ardori , , -, 5 

Afcolta il mio defire ahi per pietà 
Ch* audace più d'ogn altro a te parrà : 
Infùcina d'amore Diurno 
Sifà tempra del mio dardo » 

Al 


«Est* 


4 Al fembìante peregrino 
JAai potei drizzare vn guardo > 

Sol con ritratti pafce mia fi , 

; Chel mio Sole lungi e dame» 

Nella tela, che IN urne mi fuela 
Finge , e finge decrepita età t 
Tra le brine di grazie diurne 
Il mio core fepolto fiatò* 

E con alma humtle , e pura I 
V ub amar V originai nella pittura > 

% dì fede » e di]peranza~T~ 

Drizzò i rai don' e fua fianza, 

O qual bello io vi difcerno » 

♦ Quanto vario dal pennello % 

Che colà nel regno eterno 
Splende già qual Sol nomilo 
Pe'l cut lume adoratoti cor langmfca 
Al cui raggio diuin , tarda, e nodrifca 
Ne colori 
Tra quei lauori 

Inchino H Nume con falda fi 
\i H 4 Fin 


léZ 

All' inulto $ Amort , or fono ancella * 

Tut. Amor , non quello già , 

Che con dorato fìral ■ 

Strage de Palme fà i< -, .. » 

Elega la Ragione alfenfò frali , m 
J lia quel che in Ciel rifplende , 

E xli fuoco immortai le mentì accendi . v- 

otv , fcgiwno 

^OeVaggAbnkf Ml^ . vft • .v; ^ m a 

• '• • €m arrnmco ftm vh . » ■ - \ . \\ ^ \v 

f Sifpieghin le Virtù , 

Sw ^ iegn* febei s'accordi il tuon } 

E tal fa l’armonia >, - . o ; n() 

Che nefirazij del Ciel - 
L’armònico rotare il giro oblia • 

fi comincia à fuonare 


fi fuona a capriccio , e che co iìiu ; 


Chi [concerta , e moietta 
Gli armonici concenti ? 
E i no/fai lieti accenti 
Qual rio fallir funejfay? 



> U 



u 

u. 




feguo- 
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I fegueno a Tuonare difcordemente . 
Troppo e difterie ìlfuon , che far doteremo , 
Laftiamo , o ftguiremo ? 
ChiUmmicìltga, ,• iV c- 


Chi l’armonia ci nega $ v 

E chi Tardor raffrenai 

Che mentre paìefar vogliam gii affetti » ^ 
‘Reflan mute le lingue , e freddi i petti. 


Ogni pianta vital dal noflro cere. 
Ma [e infefta il fallir mTira armonia 
Ricorriamo a Maria • 


O luce del' alma 
Del Cielo òtefor 
Deh porgila calma 
Ai flutti del cor , 
JAaria deh [campaci > 


Chi la lingua incatena » 


Nò, nò noflro e Terrore, 
Il fallo ognalma vcciàe 
E glielfier che recide 



Arietta affieme » 


Che 


19 $ 

Al fuofocofo ardore. 

Anzi sì lieue il rende » 

Con fue mute parole l 
Ch'impennato d'amor , doue tinnita , 
Spiccati volo repente i 
Ne del mal Diamante, ci filma fa $ 
Tutto può l'Humiltà* 

Colà tri Serafini, 

Doue palma , e mercede 

Sol de Valme e la g Uria , ^ V ; 

Dou ha bando il rancore. 

Fatica | oltraggio » edftra » 

D/fiordia , aftio , timore ; 

Oue [degno non [pira, 
la quello [oidi Fede 

Quella Aurora di grazie , i vofiri inchini 
Torto con fua Vittoria $ 

Quella de falli ottiendaDio pietà, 

Tutto può t tìumììta • 

Dalfommo Bene ottenne 
Ch'io di fua Palma burnite » 
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Nefia la relatrice: 
lo , che fon sferza , e legge 
"Di voglie fregolate , 

Di voi la varia gregie 
Dell' alme trauaglìate 
Vnò ridurre altouile , 

Che mentre l'alma dal cader foflenne 
Nella colpa infelice » 

Alt duuinta Ragion die libertà 
Tutto puoi' Humiltà* 

Sù } su le menti vnite 
A fuperare audace 
Le tempefte poffenti 
De fenfi , e depenfieri », 

E d' ogni virtù rara 
I nemici più fieri . * : : 

Co'l terminar la gara ì f <*-. ì ,• - 

E i voftri affetti ardenti 
Con regola di gradi bogg fcourke 
A me Ragion verace , 

E l'oggetto fudar che al cor vi fià \ 


*67 


Tutto può rhumthà 


Tré Anime inuitano la prim^ ai 
Canto - 


fri. A. A i concordi voleri ecco vbidifco 
E la Legge de cenni era efeguifeot 
a 3. Anzi farà v , , ? , 

Il noSìro core auuinto ? 

Dalla celerità. 


v 


Non jfdt indugi non più f 
Hor,che trà noi non v'e 
Chi fia maggior dite 

Pria gli affitti [piegar imrefli tu, \-i 1 


Nùn più indugi non più . 






Spie 


iCg 

Guancia annofa gioir mi fa , ‘ 

Chioma foro mio laccio fu , 

Crind argento legommi già . 

Vvno adoro proflrata, d'altra inchino 
Ch' ambe dan lena all'arduo mio camino » 
Di pari e graue il fen 9 ma non lo flato % 
Che'l Sol l'hà puro ,.c afto f ardente > aurato 
ghetta al Mondo darà Sole maggiore , 
Vara quella l'Aurora il Precurfore $ 

Già fono vnite % e con affetti efprefli 
Incontrami feriti verginei «mpleffi m 

E mentre ambi d'amor flillano il pianta 
Vn Parto efulta in fen > l'altro il fa Santo 


Ragione* 




Chi da Ìacct del [enfi or /dolio vài 
U ogni impudico ardor trionfarà . 



Second'Anima innamorata della 
pouertà della Beatiifima 
Verginea . 

[yi vìV/ '** * % 4 : . /. * ;'-/» • v*. •,* . *i 

• ' jr. . — • • ■ ; * J * 'I 

Inerme danziti* 

■ Sprezzata > t men Iella » 

Cta*i Mondo abbonì 
Mio coreinuaghti 

Non è ricca , m<* ricca p w e » 
fcà oro , e * e/ori par dà 
Nulla puote,c polente edi Fb 

■ 4 ' ' ‘ » Il . 

Keg*o cor* tremar ella j a » 

Che farò , ukò jegrdr p«r collante 
gfoefta vaga ignota errante 
Fin dotte aura di forte vnqua fpirò , 
Che farò 
Seguirò . 

£e per opra d'affanni , e^enf? 

Gran vittoria s’acquifla in vn St » 



S'armi il Mondo » e Dto 4 wwo danno 


JVon 


Non p attento la bramo così » 

Che so bene quanto ella ha fitta > 
Che fi lega la libertà 
A chi ferue dà grata merce , 

Non e ricca , hm ricca pure» 
Non fcà oro , « ttjori p«r dà 
Nulla puote , e poffente e di Fi 
] Regio core tremar’ ella fàis 
Ben cono fio , eh' àrduo [enfierò 
Fatico fi > crudele , e filiera 
Per l’acquifto varcario doufof 
Che farò , 

Seguirò • 

& , « figua pur ch’alto ripofo 
Lo firal m’addita già , che mi ferì 
Sia fuo volto afpro t e fpìnofi 
'Non pauento la bramo così $ 
Cieco Mondo io fiimo affai più 
De tuoi fatti fua bella Virtù > 

Chi farà poi più lieta di me • 
None ricca » ma ricca pur e , 

il. H % 


Ì7Z 

Nonbàoró&c * : 

« c • ■ ' 

Ragione , 3 

, .. 

Vince } combatte , aflalta , [pera * e crede 
, Cbel Trionfo otterrà dalla [ua Fede . 

Terz* Anima amante delI’Aufte- 
ritàper amor della Beatif- 
fima Vergine* 

k jf 

„• . , }■■ i 2 • • !.. . '■* .*<: • - 

Vn mottruofo Oggetto 
jMi pinfe amor nel petto > 

come foggiorna » « gwanfo J’<mho 
P ero » cfo dirlo io bramo ? 

Il mio Ben , genio fcà di fera 3 
Pianto ardente , 

H erba pungente , • : " 

Pa/c* » e riftora X alma feuera > 

Il mio Ben genio bà di fera * ' 

Saffo gelido } efcabrofo 


Il fuo fianco per ietto ha 
lui breue , afpro ripofo , 

Con fi cruda » a i [enfi à 
lì fuo albergo epìuferim 
Saura indomito , irfuto , e caiuo monte 



C hà per ombra gli orrori >e ghiaccio infitte 


Atri fpauenti , chel core ingombra n** 
luì e lo fpeco burnii della mia altera 
*. Il mio Hen genio hà di fiera • ^ • ' 

Per nume fi mirabile 
* Amore m'impiagò 9 
Sia il genio fuo [prezzatile 
Odiar no’l vuò , nò>nòy 
Strale pili fiero al core ioflrìngo 
E più lo fpingo * - v^ • ' 

guanto ha più crudeltà > 

Fra fyine aculei il fin dilìendafi -j - 

Tra geli orribili il cor raccendafi 


Oue le belue ne men s’aggrappano * 
Ne pur del Sole i raggi [caldana * 
Ma vi germogliano , 



Ne mai di Ventre , 

Permefiorifcano 
lerofe tenere » 

Vuò tra rame trouar mia Pace vera , 
io hi di fera * 

Ugione • 

v 

Che firauagante humore 
D'vn delirante core > > ^ ; -r 7 •*{. . 

Anzi d'vn cor feluaggio 
Se d'iatanarfi brama t ah ’ ben f intende 
Per trottar gemme eterne , i Monti afeendt . 

Quart’Anima amante di Sant’Anna. 

, ■ 

Se già preda ti fé d'alti flupori 
Il fentir gli altrui ardori 
Afcoltail mio defire ahi per pietà 
Ch* audace più d\ogrt altro a te parrà : 

In fucina d'amore Diurno 
Sifà tempra del mio dardo » 

A M 


Wk 


Il mio Ben ge 


jxJ A-K> 4-' 




Mfembiante peregrino 
JAm potei drizzare vn guardo > 

Sol con ritratti pafce mia fi» 

Cbel mìo Sole lungi e da me ; 

Nella tela , che IN urne mi furia 
Finge » e finge decrepita età t 
Tra le brine di grazie diurne 
Il mio core fepolto fiatò» 

E con alma burnite » e pura * : U 
Vuò amar V originai nella pittura » 
Sedìfede»edì]peranzaT~^~ 
Drizzò i rat dou’e fua fianzfp 
O qml bello io vi difcerm » 

♦ Quamavario dal pennello » 

Che colà nel regno eterno 
Splende già qual Sol murilo 
Pe'l cut lume adoratori cor languida 

Al cui raggio diuin, iarda , e nodrifca 
Ne colori 
Tra quei lauori 

Inchino HNmeconfildafi , i 
H 4 F/0 


* ' t . 
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Fin che vn giorno 
Vi grazie adorno 
Il mio Sole venga da me » 

Strai 9 che nafce nel Cielo > e dolce 9 e pio 
Ne può gioia vguagliarfi al penar mio * 
Quel Lume fi amabile > 

Che l'alma iUufìro , j 

Che'l mio affetto adorabile . : 1 

Nel carrofuo inchiodò» 

Là su nel Cielo 

Carca dipelo. ' • - • 

Quanto vorrà 
Tanto otterrà 

Nefia Sìupor »fe a queSìa il tutto lite • 
Cfc’aJ Ftffor furori la Genitrice . 

Ragione. 

■ * ** . . • . » ' j .<• • * 1 " -/ 

(Iran Virtù eia Cofianza 
Se si ciba di Speranza » • 

Chefe qual Cieco amante il bel non vede 

i -i. Otìe 
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Oue Ticchio non può , giunge k Fede , 

-* * N» *lfr i 

Arietta affieme - 
•Amate catene 

' • - A V • 

Stringete, annodate , 

Crefcète le pene , , . 

Pietofe non fiate r 

Da laccio ignobile v> V 

Difalfoamor 
O gnalma nobile 
Sciolga il fuo cor \ 

Tutto fuanifee , 

Tutto fenifee , • 

trt quà giù fra noìcofa durabili } 
T ntto e falfo e variabile , 

Ogni cofa e fien di nota ;•> \ 

Sol nel del e vera gioia ? • 

Del Cielo à , fi 

T{addopifi . 

hcontrifi ■ ; ■ 


H 5 


Dame* 


* 7 * 

I p ' . éf ' ' • i . ■ • •» wì * < ' .» ■ 

Vamore 

L'ardoh 

La Notule Idi, 

Il patire 
Il morire 

Persìpietofo .* >'• 
amorojo 

Come cifembraitduronone 
Che folo nel Cielo s ha vera merce » 

11 Tebro. 

Io fott quell'io, che vanto 
Mio Genitor pofiente 
Uelemto Apennino *, 

Cfe flHdi wo«*/fo Atlante il dorfo intatta 
Alla gran [orna del regnare munto , 
Di mille feettri , e mille 
Soiìenitor temuto , 

Ck /a più nobil parte , e la più bella 
Dell 1 Italiche [pondi 

Va- 


Bagn o con le bell* onde ; 
giteli* onde > che già tinte 
Di /angue hofiìle f e graue 
Di barbare Corone , 

Serbar v'rue ne marni 
'Di lor torbido corfo » e fuggitine 
ChriflaUinalaFama » 

Quell’io, che i miei trionfi 
Numero con V arene. 

Che gonfia al Ciel m'inalzo 
Su i vanni di Virtù de > 

Oue m'apro il bel varco 
De le Belle } e de getti , 

In fin fon io vn Fiume 
D'acque % ma fonvn Mare 
Di va Bijfime glorie , 

Quel Ttbro fon , che altero 
Vanto , per letto , e lido vn Mondo intero . 
Ma di tanti miei pregi > 

Di fi ricchi trofei, 

Stytfia inuitta Colonna 

H j 


Tre 


; 
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Precorrendo il mìo corfi 
Ne fh duce infallibile , e Fanale , 

Quefla co fuoi bei raggi 
Idjfcbiara le mie onde ' 

Purga il mio letto , e li miei Campi infiora » 
£>uefla il mio lido indora » 

JWerce del cui teforo 

Ogn altro Fiume > ò Mar dal’ Indo, al Moro 
La Palma a me concede 
tìermo , Fattolo , Gange , ogn 3 altro cede 
De miei lidi frena » 

I cui diuini accenti ^ 

Ogni volere affretta , 

Ogni alma alletta , e degni core amtìnce $ 

II cui foaue canto 
Tempo , e Morte feuera 

Prima addormenta, e poi gli ancide altera • 
Quefìa e quella Colonna 
Chel Campo Filifteo 

Del' aggiacciate Inuidia atterrai fchiacda 
Il di cui fol valon 




i 

H 




Che dal popoli Marte 
IpiùfamofiHeroi - 
Nelle più dubbie imprefe 
Per fìrade ombrofe , & 

( Fatta ftlendida Guida , 

Arricchì di valor' e di trofei *, 

Le di cui cime ^ alle cui vafte lofi 
‘ 1 [corti vincitori 
Tojar le prede , e coronar d'allori 
Quefla e dunque del Lazio 
L' animato fofìegno'y 
Che foruolando al Ciel con pur a mente 
DaVHumiltà guidata , 

Qual nuoua intelligenza il deh aggira * 
Eda quel moto aura di grazie or [pira , 


V J * r T' 1 . ' ; ‘I ' 'ML “'‘itii#/ -'> * ' l , ' , 

IL TRIONFO 

DI S AGATA 

Vergine e Martire Rapprefentato in 
Mufica nel Venerabil Mona» 
fiero deirHumiltà iju 
Roma . 

Perfonaggt tbt parlano . 


Due Angeli introduttori . 
Fede. 

Idolatria « 

Humiltà- 
$, Caterina 
S. Agata v 
S.Agnefe. 

S.Rofa* 4 -" 

La Beata Colomba 

la Ninfa del Reno Italico 
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2. G*<* dall'Empire flanza 
Militanti Diuìni 

Moggi araldi di ghia a voi veniamo, 

A voi Vergineo fittolo. 

Chiomato > &humilc . 

Co [obietta vefle ; 

Di candor celefie , 

D'vn puro amor [coprite 
Chiarezze più gradita .. . , 

Note d'eterni preggi. 

Ecco dar gli alti foggi , . 

Per voi ritorna in Terra 
V Elitropio dì Fede $ 

Prodigo di mercede 
Dalla magion ceUHt al [acro choro 
‘Torta degno te foro. : ~l 


z>Ne 
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. Ne viene a rimembrar latta memoria 
Del hauuta Vittoria % ± 

Là sul lido Catano 
Quando a quel Mofiro infuno 
Di [degno ac cefo impuro foco efìinfe, 
Donzella inerme , e vin fe 
Del fuperbo l'orgoglio . 

Salda qual duro fcoglio 

A procellofa offerta 

Di lingua al danno efperta 

D'eterni beni amante 

Sprezzò lieta , e coflante 

Gli Arabi tefori , e gioie de gli Indi 

Se vn cor fi troua quindi 

A cui nafioftofia quel nome inuitto 

Legga ) che su'1 mio ( etto Agata e fritto 

partono 

Idolatria, t 

_ . ■ * ’ r t » ' 

* . . _ T t + - • \ ì 

« ** 

Quella Setta nemica , . s-v '■ ‘ 


Pur 


'■ 1*5 , 


Pur trionfanti ad inajprir ne viene 
Del mio caduto culto , 

Del mio già perfo honpr le cicatrici ? 

Ut io mirar potrò con quefli rai 
, Del precipizio mio le mie ruine ? 

Ah ? che le pene mie non han mai fine . 
O rimembranza amara 

Vi ,v* S * » N r 

De miei perfi trofei 


Radoppiate il martire 9 
Lafciatemi morire . : u 

JAa che diffi infenfataì 
A che tanto mi lagno* 

N on fon ióforfi quella p 
Che deponenti 5 etenebrofi Regni 
Anche a danno del Cìél difiem i [degni l 
Nonpauento alla pugna; 

Si contratti , s’afialti % 



*&6 i 

Con taf orza, o (inganno 
Il Trionfo s'atterrì. 

Vendette , ire, furor , Dite differii: 

Turche V Idolatria refii vhtrice 
Fraudi , inganni , [congiuri » il tutto lice . 

Sà , su terribili ; 

JMoflri inuifibiti 
Atre [uligini > 

Denfe caligini 9 
In quello loco 
Tartareo foco 
Accendete spandete f 
Schernite incenerite , 

Il volo , li trofei , (ardir turbate , 

£ voi con me l'Inferno hor vendicate . 

Fede con Libro, e Face* . 

q ù : • > ' ; -4 

Fe. Tdwro ardir temeraria in mia frefenza 
Fiamme > incanti » dijìurbi , 

O minìjlra d! Auerm » 

fi #1 
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Vomito ÒCocìtt'," *• .:.i 

I ' 

Ofar credetti a mio di fp etto e fcherno ? 

Chi può contro lei Fede ? 

Chi contro VHumilta , chi contro il Ciclo ? 
Parti perfida parti, e vanne, dótte 
Stigiofoco refpira > 

Odio ì inuidia , furor, dijpetto ,0* irai 
Efia di quell'ardore, 

Ch'ai Gel tentare ofaftt , efea lituo core * 
Che doti e fede r*oguì battaglia atterra 
Ne contro il Cielo , il foco mai fe guerra.^ 
Idol Ngw tì cedo nò , nò, nò 
Altri lacci tenderò 
Ahriìnganni prouarò 
Sempre contro rifarò. 

Fed. Nonticedonò,nò,nò? 

Tu contro me? 

Idol. Io contro te . 

Fed. Tediofa contefa * 

Idol. Edito ri sfido a pertinace tmprefa . 

Fed. Il mio valor , m petto hor frouerà . 

ss Idol, 


17 » 

L’amore . t r ' ^ 

Uardoh 

La Notte, e*l dì, 

Il patire 

Il morire 

Persìpietofo 

Nume amorojo 

Come ci fembr a si duro non e 

Che fole nel Cielo s'bà vera merci » 

llTebro. 

•/. : ? r/* . . » 7*'.-- z, '• ■ -• ■ ••' •* > 4.. v * • , 

/a /ìir quell'io y che vanto 
Mio Genitor polente 
VeleuatoApennino \ 

Cfe no«el/o Atlante il dorfi intatta 
Alla gran fama del regnare incumo * 
Di mille fcettri, e mille 
SoHenitor temuto , 

Che la piti nobil parte , eia più bella 
Veli' Italiche fponàe 

Va- 
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Bagno con le bell' onde ; 

Quell' onde > che già tinte 
Di [angue hofiile > e gratto \ 

Di barbare Corone , 

Serbar viue ne marni 
*Dì lor torbido corfo » e fuggitiuo 
ChriflaUina la Fama • 

Quell’io % che i miei trionfi 
Numero coni arene % 

Che gonfio al del m'inalzo 
Su i vanni di Virtù dry 
Oue m'apro il bel varco 
De le Belle , e de petti s 
In fin fon io vn Fiume 
D'acque % ma fonvn Mare 
Di vafìijffime glorie % 

Quel Ttbrofoh , che altero V 

V unto , per tetto , e lido vn Mondo intero • 
Ma di tanti miei pregi > 

Di fi ricchi trofei t 
Quefia inuitta Colonna 

H * Tre- 


iSó 

Precorrendo il fìtte corfi 

Ne fìi duce infallibile , e Fanale , 

ghtefìa co fuoi bei raggi /, 

Occhiar ale mie onde 

P«rg4 il wio fetta , e li miei Campi infiora » 

Quefla il mio lido indora 9 

JMerce del cui teforo 

Ogn altro Fiume y ò Mar dal* Indo , al Moro 
La Palma a me concede 
Hermo , Fattolo , Gange , ogn altro cede 
De miei lidi frena > 

I cui diurni accenti • •; 

Ogni volere affretta , | 

Ogni <?few<i difetta ,ed ogni core attuìnce ? I 

II cui foaue canto 

' _ 

Tempo y e Morte feuera 
Prima addormenta , e poi gli ancide altera * 
fduefla e quella Colonna < 

Che’l Campo Fibjleo 

Del' aggiacciate Inuidia atterra >c fchiaeda 
Il di cui fot valore 


Zgz 

Inefpugnabil vinfe i più fimi } 

Che dal popol di Marte 
\ l piu f amo filimi ■ 

‘v bielle più dubbie impreft 

Per Jìrade ombrofe , & afpre 
( Fatta fpletidida Guida , 

Arricchì di valor' e di trofei \ 

Le di cui emendile cui vafte bafi 
' 1 [corti vincitori 
Tofar le prede , e coronar d'attori ; 
Quefia e dunque del Lazio 
L' animato fofìegno'y t 

Che foruolando al del con pura mente 
DaVHumiltà guidata , 

Qual nuoua intelligenza il Gelò aggira * 
Eda quel moto aura di grazie or /pira , 


IL 
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IL TRIONFO 

DI S AGATA 

Vergine e Martire Rapprefentato in 
Mufica nel Venerabil Mona- 
Itero deirHumiltà i tu 
/ r 0^: Roma. 

Perfonagg eh parlano . 

Due Angeli introduttori . 



Idolatria « 

Humiltà. 

$, Caterina 
S. Agata. 

S.Agnefe. 

S.Rofa* 

« * , / 

La Beata Colomba 

la Ninfa &1 Reno Italico . 
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D VE ANGELI. 
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i. Già dall' Empirea Jianza 
Militanti Dtuinì 

Hoggi araldi dimoia a voi veniamo, 
A voi Vergineo fittolo f 
Ch’mornato* & humile 
Co [chiotta vefle 
Vi candor celejle > 

D'vn puro amor [coprite 
Chiarezze più gradite x. 

N ote d'eterni preggi * 

Ecco dagli alti foggi, : 

Per voi ritorna in Terra 
V Elitropìo dì Fede $ 

Prodigo di mercede L 

Valla magion celette al / acro cboro 
Torta degno tefore . 

z. Ne 
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. Ne viene a rimembrar l'alta memoria 
Del' battuta V Moria % ^ .t 

La sul lido Calano 
(Quando a quel Moflro infano 
Di [degno accefo impuro foco eftinfe, 
Donzella inerme > e vinfe 
Del fuperbo l'orgoglio . 

Salda qual duro [coglia 
A procelloft offerta 
Di lingua al danno offerta 
V'eterni beni amante 
Sprezzò lieta > e coflante 
Gli Arabi ttfori , e gioie de gli Indi 
Se vn cor fi troua quindi. 

4 cui nafcoftofia quel nome inumo 
Legga , che su'l mio (etto Agata e fritto 

partono 

Idolatria, a ~ / 

* 1 * ' ' \ 

- » # ' **• 

£>ue Ha Setta nemica , ■ ' „ » ; v « * 

Pur 


«4 


i*sr ; 

Pur trionfanti ad inagrir ne viene 
Del mio caduto culto f 
Del mio già perfo honpr le cicatrici ? 

Et io mirar potrò con quefii rat 
Del precipizio mio le mie ruine ? 

Ah ? che le pene mie non hanmai fine « 

O rimembranza amara 

' . >V? • v * * xJT 

*De miei per fi trofei 
Squarciate , tormentate $ -, 

Sneruate y lacerate 

guefio fen, que fio petto , i fpirtì 9 e 1 alma • 
Eia vofira hoggi la Palma , 

Radoppiate il martire , 

Lafciatemi morire . </ yy \ ì 

JZla che dìjfi infenfataì 
A che tanto mi lagno* 

Nonfoniójorfi quella, 

Che depoffenti 5 etenebrofi Regni 
Anche a danno del del difiem i [degni t 
N on pauento alla pugna 5 
Si contratti , s’afialti > 0 


5 . . u> ó. 




Con 
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Con la forza » o tinganno 

Il Trionfo s'atterri 9 

Vendette » ire , furor $ Dite afferri : 

Purché V Idolatria retti vìttrice 

Fraudi 9 inganni $ fcongiuri » il tutto lice 

Sà , su terribili 


: r. ' * 1 


Jidoflri inuifibili 
Atre fuUginì t 
Denfe caligini p f 
In quetto loco 
Tartareo foco 
Accendete } fpandete , 

Schernite incenerite % t 
Il volo 9 li trofei » l'ardir turbate » 

È voi con f ne l'Inferno hor vendicate • 




-a-. 


Fede con Libro» e Face, / 


Fe. Tanto ardir temeraria in mia frefenza 
Fiamme > incanti % dtflurbi , 

Ominìflra di' Attenta * 
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Vomito dì Cocito}" > | 

O/ar credetti a mio difpetto efcherno V 
Chi può contro la Fede ? 

Chi contro l'H umiltà , cAi contro il Cielo ? 
Parti perfida parti , e vanne, dótte 
Stigio foco refpira v .* « ; 

Odio , inuidia , furor , difpetto > é* ira: 
Efia di quell’ardore f 
Ch’ai Ciel tentare ofaftt , ^4 il tuo core * 
Che dou"e fede* ogni battaglia atterra 
Ne contro il Cielo , il foco mal fe guerra . 
Idol. No» ti cedo nò, nò , nò 
Altri lacci tenderò 
Àltriìngànni prouarò 
Sempre contro ti farò. 

Fed. Non ti cedo nò, nò,nòt Vv u 


Tu contro me ? 

Idol. Io contro ie* 

Fed. Teiiofa contefa . 

Idol. Ed’ io ti sfido a pertinace imprefa . 
Fed. Il mio valor, tuo petto hor prouerà * 


Idol 
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Idol. Il mìo [degno aflaFe, mi cederà 
Fed.7# cederai st ì st ì 

fcopre la Fede nel libro la Croce , 

t-fi" / . . 

€ li tira vn colpo con la Face . 

Idol. Non cederò nò y nò 
Fed. Alla pofia , ai Valore 
Vi quefta infegna , e quefìo lume inuitto , 

• v Cadrai Mofiro infernal » cadrai trafitto . 
Idol. AUa mia fraudo , etenebrofi rat * 

Gran nemico s'oppon ,fon vinta ahi > ahi > 
cade l’Idolatria vicino i’ingreflb 
della Scena . 

Homiltà , e Fede . 

Hum. Quai bellici Jìromenti j 1 

Con rimbombo noiofo 
Mi percuote Yvdìto ? o Dio > che c , e* 
Vn % efangue qui miro y iui la Fe ? (afpetta, 
Fed. Chi vuol pugnar co'l Ciel y tal premio 
Ffe tarda a ferir 9 fà piti vendetta • 


4S? 

glieli*', che quhd al fuoh} 

Semiuiua ne giace, >•.. 

E l'ignorante , e fiocca Idolatria j 
Che A'ojfufcar crede* la E ace miai 
Tu ben gmgeflì a tempo , io te cercauó 
Cb’aWinuitto Trionfo S ; ^ 

Di Agata la Sicana , 

Che nel tuo Albergo hot celebrar 4 j (Ut f 
Vuol il CUI, che ne fi j ( lo vuol Ragione) 
Hofpite , filatrice , e gran Campione . 

Tu caparra di grazie , 

Di Pace genitrice, \ ' OS- ' 

Vigor del' alme, e di Virtù Noiricei 

Tù > nel tuo [acro Impero > 
lieta cogli l'AUor , ch’io partirò. 

Anzi imifibil qui , teco fiatò « ? «. ' ^ 

Hum. O foriera di luce v 

1 Segretaria del Cielo 
interpetre di Dio , pittrice eterna ; 

Perche tanto arricchir , tanto lodare 
Me poma di meno , $ di Virtù, ' 1 


Scruti abbietta eh*e nulla , e nulla fìt , 
Nulla li {enfi miei » lì miei vantaggi . 
Nulla e mia' gloria , #»/Ì4 il mio defiro . 
Fcd. Effetti d'H umiltade > tomi ritiro . 
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Humiltà fola. 
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Effetti Se gio»<» 

J}« /prole , e dì ardore, 

Vi tema , e iamore , 

Cb' al fen contraffate. 

Deh lafciateahi per pietà , 

Che refpiri , che fofpiri 
Il mio cor ch'opprejfo flà . 
fìttila fono, òmioGiesù, 
fìe mai nulla fri perjè , 
fìepurpuò tanta merci 
forma vii capirne pitti jgij|K|p||| 
fluita fono ò mio Gieeit . 

comparifcono le cinque Sante 

Ma che veggi» , qual Sole , 

; Opta 


f. I 

Si 


m 

0 pur da quanti Sole 

Di me l’Albergo burnii , vitti ìlluflrato ? 
Ecco del Cielo i pegni . 

Ecco lo ftuol beato , , 

Che co fylenàìdo vifo 

Fannettìmo terreno vn Pnmiìjò , r ' > 

istmi non v' abbagliate i . 

1 raggi omé [offrite , 

Il Trionfo ammirate > •. 

E voi figlie Mette boggi gioite. C. 

S. Catherina , S. Agata , S. Agaefc^ # 
^ S.Rofa, Ha B# Colomba , 

S. Ca. Dall' Empito a rifar hoggitn'htuìtA 
Vi me l’ardente amore * 

Pi voi il puro affetto i 

Che con dardi Ahonor >fcolpij nel petto* 

Voi Spofedel mofyofo 
Di me figlie , eforeUe 

Dal mio valor>difefe f alCid guidate * 

* 

Del 


t<)2 

Del mardìqueflo Mondo * 

E de lacci $ Auerno » * 

Liete t nodi f 'chemite , e le procelle • * 

Che fi’l Mondo tempefie ha per fua calma > 
Fede, a vn naufrago core e Fono , * Patria » 
S. Aga* %eUegmeui, gioite , 

S. Agne. Confolateuì , Jìupite, ... r , 

S. Rof. Che potenza inudita , j v 
B. Col. Cfc* Clemenza infinita ,{\ • i y 
Tutte Del fommo Re del Cielo i 

Cangia le [pine infiori il foco in gielo \ ^ 

* 

S, Agata riuolta alle Monache » 

'4 Stelle del Cielo » ai <6 c«i raggi 
Cheta non fi raccoglie 
T a genetrice altera ; 

9* gli ombrofi Orizontii 
Ma ben l'ardente fchiera ; 

* li feraficbe voci 7 

he con dolce armonia li vanti > e pr/gi 

• Can* 1 
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Cantati del Re 9 de Reg . 

A voi foli nel Mondo 9 entro i cui petti • 
Scintillante £ arder VAmor diurno 
S'alimenta % e fi nutre % 

A voi dico , giuliua '• \ : 

Trionfante 9 e feftm : 

Inuma fprezzatrìce 9 * " V $$ 

E J prezzante vittrice 
- 1D e gli incendi , e martiri 

Vengo per incontrar vojìri defiri • 

Se prendete diletto 
Del mio verace affetto 
v Con l'eterno il gradite \ 

*RaUegrateuì gioite 
Confolateuì &c, 

Arietta come (opra 
$, Ca. E ben poteua , 0 mie Screde rare 
Iti iMflra Tutelare 
Di quel Moftro tiranno ‘ 

Prender le fiamme a gioco , 

Che non può terreo foco ? 


Iwce 
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Incenerire vn coro 9 " 

Ch'arde, cbebrugta di diurno Amore * 

S. Agat. Anzi ad' onta, e rotore 
Dell'empio , e crudo Moftro » 

Entro il fulfureo Chioflro # 

V Elemento rabbiofo 
\ Mi die con fcherzi , e giri 
Vn ricetto amorofo . 

S.Agne. Ammirate à mie dilette, 

Che qual fcoglio » ne dolcezze 
Ne menpur le rigidezze ' 

Voteo mai intenerire 
(guel cor , che perGiesà chiedea morire 

Anzi al miniffro crudo 

quell'angue mal nato 
Tutta Coftanza cfftrfe tipetto ignudo . 

S. Aga. D'indifcreto amator empio diuenney 
Ne torture , ne [angue .1 

Ne vetri , ne coltelli $ 

Ne piombi , incendi , e lame 
Sodisfar mai poteo l'ingordo brame > 

i Alà 
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JAa fpinto dal furore. 

Con pena muffata > ■ v 

D'vn noueìlo martor ,fijjt mentore t 
Ma fi fuelfe dal fino 
A me tenera mamma ? .? 

Il vergineo Candore 
Tri gli auorìj ài Fede, ^ 

Mantenni intatto al mio diletto Amore - 
S. Ro. Econ ferri , e catene 9 
In career tenebro fi 

— *■ ' . w 

Cor fi lieta ,e cofiante 
Qual fitibonda amante , ; > 

X Per firada piu fpedita .. <: , 

Al fonte della Vita. 

S, Aga. Vn core innamorato ì e puro affetto • 
Ogni pena , e dolor cangia in diletto w 
B. Col Ne pur flraggì , e crudeltà : . 
Impedire yàrreflare , 

Il gioirei clamare «-j- ^ £ f 

A quel cor , che tutto amore , \ 

A quel fin a che tutto ardore * N ■ V ; - 

I 2 Ab- 
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Abb or riua ogni pietà 
S. Aga. Tra barbarie j& empietà 
Ben fperai dal Ciel merce f 
CkefefìiGieshconme 
Fui tra lacci in libertà 
S. Cat. Domatrice delfenf » - -j.ù 

T ra ritorte , ó* ^ ,L: 

T ra minacele , ; lufinghe 
La Caflìtà > la Fede , 

Che tra Virtù maggiori 
Splendan in lei , ww; fìù chiare faci , 

A i detti empii e fallaci $ 

Del tiranno crudeltà refer forda , ^ ^ 
E mentre il corpo efpofealli martori 
( p potenza , 0 tU fedeYalma ) 

Auuìnta vìnfi I fcfWe /a pa/w<* • 

5. Aga. La fervenza fatai della mia vita 
Per fede $ e Carità mi fi* gradita » 

S. Agne» Garreggiaua con Fede > e Cariti 
§)ualfcala ài Virtude ancb'Humiltà . 
Aga. Vii dono e lo fplendor di sagui illujlre . 




La 
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' ; . '• 1 . • * . . .-’t 

La gloria, il vanto, il preghi è fhonor mìo> 
FU quando mi fetSerua al vero Dio , 

S. Ro. Terfo [pecchia vi fia , ò mie Copagne > 
Gli abboniti tefor di quefta invòlta ; 

Che benché PCuertà brutto ha l'affetto » 
Nel mirarla > H umiltà prende diletto» 

S. Aga, JMendica e quel tefor , chepojfeduto 
Yien da fuperbo core i 
. Solo il tefor del Cui , folta ricchezze i ; 

Supplica vn humil cor,fìima & apprezza ? 
B. Col. Efe'lfuo cor ài patieika armato 
Soporiòtai martirio' 

Ben riconobbe burnite , 

Tutta armata di Zelo , 

Cheti alto tefor venia dal Cielo » 

S. Aga» Mille lingue bramai r . f mille cori 
Per confacrarli al Cielo j 
Per conferma gara y 
Che fenza càuto del Motore Eterno 
A si vailo martora, e $ tenace 
Fra anguflo il mio cor $ Valma incapace» 

1 3 & Gat, 
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$• Cat. Sottra vn'alma , che grata 
D'empir di lode il del , non e mai fazia 
Manda a diluii] t suoi tefor la Grada . 

S. Agne, Chi dello Jprezzo ha la fatai saetta < 
Fa del Fa fio mondan degna vendetta « 
S.Ro. Ogni valore abbàtte , 
v Ogni Trionfo auanza 
Chi arma coni' ìnfegnadi Speranza * 
£htef1a vinfe il furor di quelle fiere , ?.. 

' Che d' Agata le membra 

Con le bocche vora ci , { . v ! 

Quando credean ferir le dauan baci i 
B.Col. E ferma nell* orar fin* al fuo fine i 
Con vele fciolte , e rapidi torrenti 
E con guida di fìenti, 
tra turbini , e procelle . 

Già qual Nocchiero accorto , * 

Prefe del Cielo il Porto • 

5. Cat. Ai' imitar Virtù si rare ( ò figlie) 

* Agata hoggi vmuita . : 

Clse lo fì>ofo Viuin fprezza quel core , 
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Ch'ignudo di Virtù fpegne l'amore z 
Sol con ardente voglie > 

Quel ctie ricco di merlo in feno accolte • 

S. Aga. Omie Compagne al Ciel, compagne 
Quella Virtù , ch'ai feno ( al merla 
( Come v' e noto a pieno ) 

Prodiga a me drizzò li raggi fitoi > 

Quella qual puro Sol, riluce in voi . 

fi volge alle monache , 
Voi dunque 9 mie dilette , 
yì - Che dal terrea commercio f 
v £ da mondani infittiti bor [ete fcioltei ~ 
Che nell' Agon d'vn cbiofiro v .. 

Domate con la Fi lo fligio moftro • 

Voi che defìe , e legafle, 

*He / iteri lacci degli altrui precetti * 

Con libero voler le proprie voglie > 

E con inuitto cor le proprie fpoglie . 

Voi dunque hoggi feguite 

Di fi rare Virtù gli alti vefiigi i t 

Che beata e quell’alma, 

I 4 Ch' 


.zoo 

Ch' in fpinofo fatturo 

Vanta à'vn puro core il pregio vero . 

Io già d'amore ardente 
Da cardini del Cielo 
, y Co'l mio [aerato velo , 

A benedirai, a rallegrarci venni > 

Voi liete al cor , col vi[o humile > e chino , 
feguite il mio camino . 

■ 

Sant’Agata porta il velo in proceflìoné 
accompagnata dalle quattro Sante » 
e dui Angeli , e mentre girano leu 
feena Humiltà dice , >>.•* 





Hum. Care Stelle, -i 
Stille bilie, 

Che rotate, 

Che fregiate 
Con bei lampi 
Gli burnii Campi) 

Deh fermate i voUri giri 


1 




Vi 
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Con 
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Confolate i miei defirì , . V :> ^ 

Ardori fplendori 

Ricchezze > dolcezze 9 -, ^ ^ 

Accenti > contenti . ,■ -ài; ' 

Capir chi vi può ? « . t : 

Fin gioia gradita 9 

Ch'ai Cielo c'inuita * ■ 

w* r' .Sw.. 

Bramare io non sò . 

Quefla e pur troppa merci ^ 

O/wo Dio , cMowia iwè . 
tornate le Sante cantino inficine, 
£e San; O FWo pregiato * < 

O fregio di gloria* 

O dono brillato 
Del Cielo ò memoria 9 
All 1 alma vittoria . * ' ' ^ ^ ' k 

S. Cat. Sia Lawc/d , fiajìrak * 

S. Agne. Siafiudo fatale » . , >v . ^ 

S. Ro, De / perfido telo , :;tv, ; r f ' 

B. Coi. Al 'Carco del Cielo - ; 

Tut. «Sm grazia % fia Palma $ 

1 5 
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Sia [corta dell' alma • 

®. Gat. j« Spofe , ó* Ancelle 
Di Giesùp a noi Sorelle ; 

SU venite , abbracciate » 

Tdjuerite > adorate * ' ' > ?/ r 4 

Co» vero , t ro/io zelo 
Tu t. Di io vittrice il puro velo 

f . \ , i i 

-'a* i j ;l . f J ' . * 1 » *“ ’yr 

Comparifcono dui Angoli con vii èa* 
neftrino per mano, nelli quali vi * 
faranno Reliquiari » AgnuA 
dei, Rofe, eBreui. 

^ •' ■ ", & H - ’ f " ■ - fc . \ Mài ' :z 

Santa Caterina • 

Al trionfo pm bel > pompa maggiore > 

Fia caparra } fia fegno 
Del uoftro merto , enoflro eterno affetto *,<j 
Quelita merce , che in dono 
A voi portiamo dal' Empireo Trono - 
prendeva Reliquiario ? efegue. 
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Quefii ch'io fcelfi a voi ■ . 

Et adorni, e fregiati 'u. fe 

Dt Celefti Rubini , 

I So» gli auanzi diurni :.>/• 

t De fortunati Heroi, 

• < r . 

De Martiri {lampioni , -1. - 

Che con fervore alato t 
Con V Elmo della Fede , 

Co» fowck diCoHanza , 

E d'amica Speranza. 

( /» Mas* <ii fmeraldo ) 

Auuiuaro lìfpirti , 

Impugnavo il valore 9 

Atterrir , atterrar Moflri , e Tiranni « 

E tra più fieri affanni 

Tra barbarie r& empietà f ^ 

Tra legami f e crudeltà 9 
Tutti ardenti di Zelo , 

Per f acquilo del Cielo, 

Il patire il morire 

t . Fà viuet j fu gioire ; 

I 6 Fjw 
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E per ramante Giesh 
Stimar lor libertà la feruitù « 
Sant’Agnefe prende 1'Agnufdei » 
e dice • ( Agnello 

S, Agne. Sedar bramati alvo flro humilc 
Anzi ali 1 Amor Diuin giavoflro Spofo 
Vnpcuro ripofo 
Cufìodite pudica 
% t De voftri cor la T{occa , 

Che d'inuincibil core 

S'inuaghifce , e compiace ilfommo Amore . 
S. Rofa prende le Rofe, e dice • 
S. Ro. Nel verde del mio Aprile $ t 
All Aurora di grazia 0 
Spuntò l'Eterna Rofa 9 
Che nel terreno del mio piccol mondo 
Il mio Spofo giocondo 
Ne fece infarto in rozzo fìcrpo , e vile* 
Quefla, a quella fintile 
lì Celetfe Amatore 
In linguaggio X Autore inaia a voi , 

Per 


i. a 
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Ter ìiquefarjì tra gli ardori Juoi . 
ta Bea ta Colomba prende li B re 
ui*edice. 

B. Col. Quefii che chiamati ‘Breur 
Grattai CUI $ cari al t Mondo % , 

Hanfi poffente il Pondo y 

Han fi vafto il valore y 

Che l'incendi > e furor , lo [degno > e guu , 

Del Mondo, di Satan estingue * e afferra . 

Angio. Al prodigo Cielo 
Sofpiri fi mandino 
Di grati femori ‘ 

Le voci fi inalzino 
Di glorie , ed’honori y 

j tìor che benigna Aurora 
Di don i eterni V burnii fuolo infiora » 

partono 

5 . Aga. O quanto à par de doni 
1 neftimabil fino ( hmU dilette) 

1 documenti rari} 

Che con faggio racconta 

Del 


,f ‘ m Iti 
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Delle proprie , ei altrui Virtù p offerti' 

A quefte di GiesnSpofi , & ancelle, 

A me care e' gradite , a voi fonile $ 
Fecondafie le mentì, 
c I{auuiuafte li fpirti 
A ccendefte gli ardori 
Per incontrar veloci ■ 

De lor fieri auuerfari , incendi , e Croci . 

* Humiltà da parte 

Diurni accenti d'armoniofi voci . 

S. Agata riuolta aU'Humiltà fegue . 

A neh' in memoria del mio verace affetto 
Vuo lafciar queflo V eh $ 

Cha te fiala del Cielo , 

Paraninfo di Dio 
H oggi lieta confegno • 

A te lo di cui Impero 
Da faette fìcuro il Fatto calca , 

A te diurno Anteo c. 
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Ch' dmrata , abbattuto . ■ $:•> 

T{inouelli le forze 
E trionfi perdendo i 
Tu dunque lo conferui j e rincori 
Di quefio inuittofiuolo i forti cori . 
Tutte Tràftrant tomenti , 

Tra fpine,tràftenti , 

Kapifó - J 

Il Cielo sìt ^ùi 

Chi in terra patifce '*■ 

Gioifce la sìt » 

Che in tanto cón Palmi 
Le voRre inuitte alme , ’ - 

Con gioia, e con zelo 
Attendiamo nel Cielo . 

partono le Salite 
Humiltà fola . 


Il giorno, eh' adorno 
Mio Ruolo rendi 


Cb' 
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Ch'infiora i ch'indora 
Mio cor e done ? 

Quel [guardo, ch'vn dardo 
All'alma vibro >' 

Fu Face verace , • 

Chtl corillujìrò ? 

Fu telo del Cielo 
Che*l fieno impiagò . 

Da lacci di vita , 

Da gioia gradita, . 

D'ardore 9 e jjfiendore f 

D'eterna beltà 
DeValma V amore 

.. 

Staccar non fisi. f 

J/Wio c or< , «re > «rie Dio t dou’e ? 
Dei Cielo il gioire partito e da me . 

Fede , e l’ifteffa . 

Fed. Deh ferma, e cheta Immai 
Gli ardenti tuoi defiri , 

] poffenti fofpr -, che benfuà% 

Quanto latititi Chi fMtt fimtlth 

Che 
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Che fi dì brama , burnii fifiir diserra 
Con valore ineguale 
Con potenza vitale 

Trahe già col Cielo il Paradifo in Terra 
Quell' Amazoni inuitte % 

Che giàfeftiue al del Sìefero il volo , 

Nel fen del fommo Amore 

Tra li gradi di gloria 

Vantano fil per te pregio maggioro • 

Dunque lieta confili 

Co tuoi tefiri eterni 

Di qwffalme innocenti 

Le combattute , e le fmarrite menti t N 

Che perir non potrà 

Chi nel fino profinioy 

Del Mar di quefto Mondo * 

Ter Nocchiero ha la fé , Nane tìumilta 

Hum. Tua miniftra farò , ch'io nulla pojto , 
Al tuo braccio » e voler alto > t pojfente ; 
Che con mìnimo cenno 
Trahe Tonda da [affi* 

J Arte - 
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Arrefla i Draghi , e U Leoni ammanfa $ 
Che cangia il luogo a i monti $ 

Che commanda l' Inferno \ 

Che con valor , e trionfante Fama 
Fin dall' Abbìflo i morti a viuer chiama • 
A tanta poJ?a (dico) 

Per mia fatai ventura 
Di queft'alme il tefor offro ficura . 

Che dal tuo Impero il vero lume vfiio y 
E fenza li tuoi rai nulla fonie • 


Fede fola 






Di tanti honori } e doni, 

Che in quefto di feftiuo 9 

D'Agata inuitta a voi comparte il Cielo 

Date in voce canore > 

Al f onte d' ogni bene ì 
All'Eterno Motore 
Contrafegni di applaufo > e di flupore y 
Ch'io pur (enza partir* 

- ■ > ff 7 ! * r„ «v K>7vl0| 

<w*--v ■ ~ > 

Da 






Da queHofdo Impero £ 

fra Bàrbari men vò iato* [per* io 

Pefcar alme pel Cielo , 

Voue lo fligio telo .1 ì 

Tiepido impiaga , è più ficuro vccide 

Doue lafalfa Legge iniqua > e ria 

Vi fciocca Idolatria 

* * 

Si coltiua y e fi nutre \ 

Là veloce men corro * 

| Voi alme al Cxe) dilette 

j Porgete arieti prieghi 

j Al Re delfommo Choro f 

[ Che del conflitto far porti V Alloro , 
V inferno sì , si, si 
Prouerà , vederi 
guanto può , quanta fa 
Vera Fede in vnd'u 
Prenderò le difefe , 

Vendicherò l*offe[t 
Di quel Signor ch'afjiflo 
Soura vn legno fpirò con bel morire 


%* 
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£ eri più rei t>uo con inttkto ardire 
Il Nome predicar del Crocififfo * 

; 'A ( ’•» i ^ f 1 ' ' V j QLj&r* 

'Parte la Fede , e l'Idolatria tra* 
uerfando la Scena dice « 



A profondarmi io vò dentro T Abiffo 




La Ninfa del Reno Italico con due^ 
Ghirlande di Palme « allude al ca- 
fato Bologna , in lode delli 
feguenti Nomi * 

- * / » . f 

pi Coftanza Vittoria , * 

E di Maria Colomba 

• * . . 

L’ innocenti Ali > *7 OTfo al Cielo , 

L'eterno Alloro > e le prodezze audaci , 
Non filo del mio Reno 
Rendon fafiofi il crin > fuperbo il fino t 
Ma di Fama verace 
V armonico feto zelo ; 

Cb* in rimbombo Dmino 
Non fol da Polo , * Polo 
Di sì alte virtudi il grido inalza , 

Ma fin ta sìt nel del con aurea Tromba * 
Di Nomi fi pregiati. 

Di /oggetti st grati v 
Si rallegra , e fi gloria * 


Da 
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Va grido fi [onoro 
Spint’ad’vf'cir dal mio fereno Iettò 
Qui [otto l burnii Tetto 
Vengo per inchinar tanto teforj) 
Chefel'orìgintragge *# 

Dal miofamofo Impero 
DalfuoTrionfo altero 
Si feconda , e s'infiora 
Jl Udo , el Campo mio ; 

Tributaria dunque io , aWinclite alme 
Offro del Fatto mio , (altere Palme . 


t =£•* 
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MERAVIGLIE 

Del Diuino Amore. 


s« <U «alto errò l'alta Fattore ( forme 

Il Cielo e’I Mondo a vn cenno , e'I mijìo in - 
Volume ottufo in belle j e vaghe forme 
Ordinato difiinfiil feto valore. 

Se per l’huomo formar fife fruitore 
IT al diuino fimbiante il fi conforme 
\ Stupor non fia , eh' ogn' or’ opre vnifirme 

' ^ nz * maggior può fare tifammo Amore . 

<a • — 

Ma che s'incarni il Verbo, e filtra vn Pondo 
Per l huotno ei mora > e per reftar con effe 
Sacramentato in cibo ei reSìi al Mondo , 


Ogn opra eccede , e quìuì giace itnpreflb 
Delle fue meraviglie il fin profondo. 

Che piu donar non può , chi da te fiefio 




NEL 


feti l 


%n 


Nel medefimo 
Madrigale. 




J^ngufta sfera douè 
Il dittino Ingegnerò 
Chiufe tutto il goder del fonimi Imperò , 
Cielo , che [pira , e pione 
Soura vn alma pentita 
Nettare , Sacra Manna , Aura di vita . 
Pan , chepafce , egouerna , 

Diuin , yj» s'interna 

Dona all* anima giufla eterno acquino > 


V inalza al Cieloi e la trasforma in Chriflo « 





K 
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NELLA NASCITA , 


DEL SIGNORE 

Quefìa e la Notte , anzi quel di c'ha pieni 
Di lume il Cielo in cui d' amor fecondo j 

Spunta l'Eterno Sol dal Mar fereno 
Di V ergin pura ad'illujìrare il Mondo • 

JMira/t trastullar nel callo feno ! 

De la Diua chi regge il terreo pondo , 

E de Cieli il Motor , d'auerno il freno 
Per fciorre thuomo , e fretto in Un gioendo» 

Gloria al Citi , pace al Mondo* or fon faldate 
. Vinterne piaghe dal primiero errore : 

S'ode cantar da le falangi alate . 

Bffr* : i 

' y ' /MB'' i ^ , ! “ * 

Ite òdeon mortali al nato Amore , 

Jte lieti ne l'Antro , ir* adorar* 

Cjià per amorfatt'huomoil Creatore *■ 



Pa- 


i%jg 

Paralello tra il Sole » e la Stella 


>. D E L G L O R I O S O 

PATRIARCA S. DOMENICO 


O Steli* tù , ch'iti vifc fi venuflo 

Delfacro Ifpan» dilati i tuoi Splendori , 
Col Sol gar reggi : egli li denfi horrori 
Scaccia dal Mondo > e tu dal fino ingiufìól 


La terra et [calda , e tù ben fpefio aduflo 
Rendi il core del* huom di tanti ardori , 

Ri Jpande raggi , e tù grazie , e fiupori , 
Ri gira il fupl , tu giri il mondo angufio . 

Le piante auuiua , e tu reggi il mortale , 

De pianeti egli e Re , tù vafto hai fpafo 
Nel mondo , e in del, V Impero tuo fatale . 


JMa quiui il paragon e difnguale , 

Egli tramonta , tu mai vediOccafo ,, 
Chj non può tramontar Afro vitale . 

v . j Cl * ' 
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Per PAngelico Sole * 

SAN TOMASO 

D' Aquino > 

' •• 'V • V ;; 1 

*j«è splendido F or ter , P,4/?ro Gufmano , j 

Del Sole Aquino , « prodìgtofa Prole \ 

'Ber? influir douea dì glorie vn Sole 
Su'l Ciel Tartenopeo vn *Aflro lfpano ; 

Sol » chefgombrò d'ogtìi fauere infuno ' T 

Li Dogfwi ra , che fecondò le [cole , 

Il cui raggio illuflrò la terrea Mole > - 
lì cui [crino approuò l 'eterna man* 

d’ Angelico il nome > rità* 

Celefte intelligenza J d° mino ! 

Dipuramente il ficcò odor [flargea. 

Si oprar douea jcbhon rrtìUer Diuino ^ 
Di grazienti Mar, di purità Videa 
In poca caria trangugiò Bambino % 



kV ' 9 lv>l Sw^hR't-* f'fjjjp 

ALL À 



Gloriola Serafica.# 

SANTA TERESA 


J^el’ Athenedel Cielo , ouepoggraJH 3 
Con efiafi profonde yi» quai s’affina 
Ingegno human , i imm en fatua Dottrini 
guai gran Paolo nouel foggia impararli . 

Dì Paolo imitatrice anche fegnafti 

Verme diuin , che* l fido Clima inchina % 
Refo vafo di Dio. Tromba Diurna 
Dall 'Indo , al Moro il volo alta Jpiegafà i 

Tmafli il ferpe fitgto » e con parole 
Soaui ogn*alma ergefti alfuo Fattore > 
Puffi Maefira delle [acre [cole . 


Ar delti per amor , ma quel languore » 

Che prouafli nel fen del fommo Sok 
Ridir no 9 l può . fe non lo proua il Core * 



* *v‘- ' , >. 
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Per il Gloriola Serafico 

P. S. FRANCESCO 


fv 


D’Afsifx . 




J "^vn gran Gigante ceti mir abitarti 
pinfe ApclU vn fol dito in vaHo lino * 
Mànonpuòflile acuto > e peregrino 
Untar di Francefili i pregi in parte • 


m 

M 

■1 < 


r 


OSCrt 


Et rifiuta ogrìhauèr y dal ficol parte » 
Sifnudaàwr, per far maggior camino , 
E mentre ignudo il mira Amor Dimno , 

, £ innocenza primiera a lui comparte . ~ 


1 


Gud Fenice# amor' ti de le fiali 
Spoglie fà rogo , enti diuin filendore 
Tutto foco vital dibatte l ali . 


mm 


JB 


M 






incenerir fi brami > e aìfircro ardore 
S'apprtfla si, ch'aftringe co fuoi Jlrali 
■ t~~u ;i ft»™ Amore 


A ferirle in più luoghi i 





I 
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Al GLORIOSO 

SANT’ANTONIO 

DA PADOVA 

O P uro Giglio il cui fuaue odore 

Traffeil Signor dal Cielo in cuigodejir 
Dijour humano amor gioie Celefli , 

E à'immenfa dottrina alto splendore * 

v. < 

Li fulmini arrotafti in quelVardore . jg 

Co quali Auerno » * l'Herefia vinceflt , 

W brando del dire il taglio fefti 
Con cui fnìfii ai peccatori il cort * 

Succhìafli da quei labri Ape ingegnofa 
£>uel nettare Diurno , in cui fobfejpt , 
L'Egra , l'Etttnto , il Reo trotta fua pofa . 

Hetta ogn' ingegno a tuoi prodigi 'j oppreftol 7 \ 
Che mortai lingua celebrar non ofa t * 

Quei pregi , che lodar fol puoi tu tteffi • 
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PER IX GLORIOSO 

SANT’IGNATIO 

* * • r/u - > ) > ‘ >#/•- » ,• i* * *r. , ■ ■ 

Qlt ori* e Farmi depofe , e per fuggire ’ 
Il Patrio Citi , faggio pretefio ei prefe 
Vivifitarevn Duce, alò benYintefe 
Mentre il Duce del del volta feguire , 


Scalzo » e difiinto vfcì con franco ardire 
A battagliar co 9 l Mondo in dure imprefe 
E vile, inerme vincitor fi refe 
Sotto Ximìtta tnfegna del patire . ì 


Die r ardente Campione in quei cimenti 
Scompiglio a Fiuto » e compartì tefiri 
Eterni di Mondo, co [mi furi accenti. 

l'r ■ -y. 

Già s' ammirai? ogn' or grazie , efauori , 
Ogn’vn l'inuoca , ognvn mira portenti 
Cbe'l Ctglto inarcar fan d'alti fiupori • 
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PER IL GLORIOSO 

SAN FILIPPO NERI 

(3 oder d'Aquila ì rai, dim l'Ingegno , 

Ter penetrar nefìmmortal fplendore * 
Piantar inuitto Xvn fouran valore 
Del non più chre le fi ne mete al Jegno . 

PJJer ogni Virtù bafe , e foflegno , 

Crefcer di Merto , e rifiutar Vhonore , 

* Trarre dal del Maria in fuo fattore 9 
Far nel Mondo goder ì Eterno Regno * i 

Spirto angelico hauer , Cetefti effètti » * 
Vantar core infocato . e [enfi algenti 
Solleuar f alma > e h umiliar gli affetti * ■ 

Produr frutti pel Ciel predire etìentiy 
Sgorgar fiumi di grazie , e fiacri detti » 
Del gran Filippo fon opre,e portenti » 
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AL 


9 00 


Al S V O 

& ANGELO CVSTODB 



C v .. 

on qua? ardore , o mia CuHode amato 
Mi guidi al Cieby e quai nel fen mi ifpiri 
Pietofi auifi , e ài quai bei defin . 

Mi infiammi il fen nel ben oprar gelato • 


J Qual fegno in me non conofcefii ingrato > 

Da quai perigli , e tortuofi giri 
*Nj>n m'inuolafli , o fido > e qual non miri 
Nel tramato cor fallo ofiinato „ 


I ,* HE 


Condona * ò caro y e fe nel 1 empio Calle 
Volfi il camino or con ardir fimìle 
Merce de raggi tuoi volgo le [palle * 


^4r 


^ fa ch'eterno in quel CtleHe Aprile 
Io t eco goda > in lafciar quefia valle , 
Ch'alli tuoi cenni ormi fofcrmhumikp 




Nel 
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; t • s- t ■ i’-i 1 - i .1»»' h> 

tlìk^flWKacw? '- ■* , 

Nel medemo * 



Jw quel conflitto borrendo ' ' 

Oue su l' Agonìe le membri affine 

Refìan prede di morte 

Da te mia Guida alto foccorfo attendo i 

Che fé' l mortai viuendo 

Ne i grandi huopi ricorre al fido amico ? 

In qual maggiore intrico 

Pojfi trottar alma > eti incauti , e lafli 

Su’l margine di mo rte affretta i paffi ? 

Qual , ne l'Agon tremendo 

Ter condurmi a goder l'eterna luce , ~ 

Pofs'io di tì trouar pili forte Duce . 
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DI 


zi 8 


Di Pentimento. 



Sciolto el nodo mondan , rotto e lo Brulé % 

E faldata la piaga , il foco è [pento , 

Ne più qual pria folea fugace vento 
Di fatto]} follie la mente affale . 

Ài tuo lume , al tuo flral Sole immortale 
Dilato il feno > «’/ facro ardor già fento * 
A quel raggio > ò Signor , chefolo intenta 
A dare all' alme ettinte aura vitale . 

4 rè niforwo , 4 pidi tuoi mio Dio 
Verror detefio , * co’ldiuin valore 
Sommergo bora nel pianto il [allo mio • 

iia V opre so del tuo celefle amore ; 

Ti doni all* buoni , s igli e pentito , e pio , 

E gli apri il del , scegli apre à tei fuo core « 



4. 
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PER 'LA C,0 N VERSIONE 


DI S. E V STA C HI O 



Qual dolce grido » e qual Eterna luce 

T'abbaglia i raggi , e l grato vdito affale P 
Qual s' appretta a tue nebbie Alba fatale , 
Qual per te nuoua Caccia il del produce P 

Di Cacciatorfei predace d'alto Duce 
Vinto i e ferito fei $ ma dello ttrale 
Il fibilo foaue , aura vitale 
'D'acquifìi eccelfi nel tuo feno adduce . 

Armati o gran Campi ori $ che quella Voce 
Ch'oggi il del t'offre % a battagliar t' inulta 
Con fier nemico foura vn Agone atroce , 

Tal documento ali'huomo il Verbo addita , 
Qual egli fe y vuol ch'attendiamo in Croce , 
Ter viuerfenzafine , il fin di vita * 



Nel 


2J0 


Nel Gloriofo Martirio 

DI SAN LORENZO 

$oura ferrato Tron , che fregi vanta 
Vi rottemi C arbori trionfa amore , 

E vibrando dal fen celefte ardore 
Brugia del Lauro fuo la facra pianta . 

Refa pura nel Rogo ella s'ammanta 
D' eterna Gloria , e gemino fplendore , 

E del fatai macigno il rio valore 
Entro Jkllato giro inuitta incanta . 

Ttyafce da fue fiamme , eà'alfuperno 
Paragone del del qual' or f incero 
Vi puri raggi fiammeggiar difcerno 

r Dritto y e ben già chabbiil Diurno Impero 
JSfe fuoi vaghi giardini il Lauro eterno 
E Ammortii Penice il Clima Ibero . 
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Vn’ Anima Agonizan#e . 


Qw«/ terna ,qtfd’ horror, qual rio fomento f ' 


Hidir fio*! pofio > ahi lafia , c pur io finta 
Lo flral y che tronca di mia vita il corj 
Pista , per don mio Dio pietà foce or fo , 
Ch* aminta a piedi tuoi nulla pauento . 

Rendi > ò mortale , accorte hoggitue voglie f 
Che mentre vita d noi fuo pafio ferra 
Morte in vn punta ogni dolore accoglie . 


Cade vii pompa » e il Tempo il tutto atterra • 
Son di Morte ìtefori orride fpoglie ; 
E'ifin de ifa$re vn fafio , epoca terra P 





m Qual tragico rigor , qualfier rimorfo , 
Che fimallida ombra, e veleno fo morfo 




®for- 



Z3Z 


Esitazioni nel dar (uffragio 
a i Morti . 



Terreni incèndi ad* ifmor zar veloce 
( orri ò mondano , ed' hai pietofo il core 
Per vna fera , e del ardente horrore , 

Ch* affligge i tuoi nulla ti cale , o noce ? 

Benha (T vn bruto il cor empio , e feroce 
Chi non ammorza quel vorace ardore 9 
Che brugia in duol , fogni dolor maggiore 
Alma purgante in quell' orrenda foce . 

Chiedon pietà tu fol quel crudo flato 
Con facnfici , prieghi , e mani onujìe 
ti acqua di carità puoi far beato . 

Bfe le traggi da sì pene adufle 

guài per te non faranno vfficio grato, 

Ch ingrate efler non pomo Anime giufle » 


In Morte delia Signora 
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PRIMIANA MOLIGNANI 

SuaMadro. 


Jnuida iti mìo bene, e iti mia calma 
c Arciera Dea » tu fol de miei contenti 
Trionfafli crudel , tu de miei flenti 
Tra prefaghi infortuni ergi la Palma £ 

Tapiro io p tu non ho fe priua d'alma 
Giace chi mi die vita > e lieti euenti 
Piu nonfper 9 io \ fe veggio i lumi [pentì; 
Che guida fur de la mia fr agii [alma . 

.Vi» 

Pietofa io ti direi fe lo tuo [degno 

Scoccale il colpo in me , che d'eficr vanto 
De le vifcere fue Yvnico pegno • 

Ah' che fottrar non fai dal terreo manto 
Dolente vn cor, viuer già voglio , e degno 
Cibo vuòfar de la mia doglia il pianto • 


*34 

IN MORTE DEL SIGNOR 

FRANCESCO SCALERÀ 

A 4 * ■ % Lf y-’ fc r v - ' yT* . f/. A? k . • ? I ; rt d»X 


Suo Padre . 


*ft 





tip 

P ò.lumi , é 1 all'acerba piaga , 

Che'l duol d' e flint a Madre imprese al corc 
Porgete efca letal di fiero humore, 

Hqr.che à'ogni mio mal la Parca e vaga . 


Con nono Arai la cicatrice impiaga i 
E del fuo dardo il gemino valore 
Orba mi rende , t tra mortai pallore 
Del mio crudo martir lieta s appaga . , 

Se tal' or vn penfier faggio m’addita » y 

Ch'ambo godon in Cùh la mia fuentura 
Contro mia voglia a lagrimar m'inuita • 


Che fe turbo fatai l accorta cura 

Di due Stelle amorofe or mi ha rapita , 
Ogni luce per me s' e fatta ofeura • 



23S 

AL M. R. P. MAESTRO 

F. BONAVENTVRA 

Spadone Conuentuale • 



'più che defio d'bonor , nel vajìo Regno 
Di tua gloria mi trofie a folcar l'ondo 
Grido dalia Virtù , la cui profonda 
Dottrina hi pofio allo flupore il fegno , 

Ma turbo, di timor [coffe l' ingegno % 

Ch'oue fapér~non)ìyla tema abbonda f 

E# in quel mar che non hà meta t o [fonda 
Ottufo cadde di fi ccorfo indegno • 

Chefe'l del fanti faggi a te diffufi 
D'ogni fetenza , e nel tuo dire accorto 
Dolcezza, arder > grazia, e facondia infu fe . 


Stnpor non fia » che quitti refli abforto 
Mendico flile di terrene Mufe , 

Ch'à valicanteardir rofiore e Porto . 



Per 


t 
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AL SIGNOR 

PIETRO PAOLO VEGLI 

PITTORE 

In occafione d’vn fuo Ritratto». 


RZ/fw Jàfefti cosi al vìuo il mio 

Voltoli che il finto , al ver si rende eguale 
E più che in fragil vetro il mio mortali 
V ero nel' arte tua mirar {off io % 


Perde i vantaggi fuoì tempo, ed 1 oblio 9 à 
Chel tuo pennello qual acuto firale 
Gli arrecati corfo , e fende il voi fatale > 
£7 Bifolco arator rende rejìjo • 

£hial fon ne la tua tela , io te fienile 
Vorrei ritrar ne le mie carte , e chiaro 
Spiegar il nome tuo da Battro , a Thile . 


Ma per formar di te concetto raro 
Non mi die Febo Vn gloriofo fìile , 
Benfi prodiga voglia e fato auaro • 



PER 


N 

PER LA SIGNORA * 3/ 

LIVI A N. 

S’aiiude alla nuoua affettatura ditela detta 
laG^bia. , 

Madrigale. 

: > - . 

JM[ortale % il paflo arrefta 
Dall'inuentiua borrendo in cui s'annida 
Crudo valor di Cacciatrìce infida v r ‘ 
Timida , la fagace , 1 -u y 

Che da {degno , difprezzo $ e tempo audace 
Non reftino difcìolti 

^uei che già fur dal fuo bel crine amoltì 
Beco tngegnofa appretta 
Con tenace lauoro 
Rabbia di ferro vnita a retè fori . 

Bper sfuggir dì libertà l'inchiejì* 

( D'Empietà refaalbergo ) 

Al mìfero prigion rimile il tergo ; * 





238 


f ) 


LA DEIANIRA 

- ' V* * ' . * 

I DI HO, 


a? 


I>l gm» R<?gwo d’Etolia 
T{eggea polente fceitro 
Il vecchia , e faggio Eneo ; 

Emula al Genitore 
La bella Deianira 
Ve pili fuperhì cori 
Teneua il freno altero $ 

£ gli cingea le tempie 

Vi gemmato diadema : , . ; . . : ; jfp 
Ella la fronte ornaua . . 

V* aurea , e faflofa chioma , * 

Che fetaUr conrete d'or Elringea f L 

Il popol de gli amanti 

VaKoro il crtn > Sftinguer nonfapea . 

Et con feuero guardo 

I po~ 


/ popoli [oggetti 
* Atterriua , atterrati* f 
Ella al girar d'vn [guardo , 

Cento cori ad vtt colpo 

Baldanzofa impiagati* * { ^ 

Se co'lfren delle leggi 
Qual Ucurgo imperati* 

Quei popolai gran Padre , - r 1 , j 

Con le leggi d* Amore . ' ' /4 , 

La bellifftma Prole 

Dominaua de cori il vafto Impero . 
Egli in tuoni fononi 

Vi bellico valor rendea gelofi 
Ve T{egi conuimi 
Gli impauriti fpìrtì , 

Ella in muta fauella 

N el fuggeflo d’amore 

In maeflade altera 

Anima delle Trombe 9 ^ r t u 

( Di bellica allegria ) ‘ v 

N on fol ne T{egm firani ^ ||| 
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Del trapuntato Campo , 

Vefercito fchieratoi 
Oue in fila affettati 
Fanno piccola firada 
Al paffeggio Ideale 
Gli elettati Ciprejji . V U. t 

Quìui a fianco fi mira 
Il Platano , e la Quercia 
Stender fefìofi ì lor robufli rami . 

Colà l eccelfi Pino > el Faggio ombro fi , 
Co'l Lauro trionfale 
Dall* affé dio del Sole 
TQndonficuro il poggio ; . ' 

E benché il bianco Pioppo 
Con le pallide foglie , 

Dell* affatto pauenta , 

Che'l Cerro > el duro Bofio 
Col tamarifeo imbelle , 

Qual' inermi pedoni 
In tacito fufurro 

Delfragìl loro fiato additan Porne . 

L Pur 
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Il ben munito campi 
Già difefo , e fornito 
D'orgoglio y e robuflezza 
LaJ 'dar ficea fouente 
Alla Reai Donzella , il Reai Trono ; 

Qtù con leggiadro fluolo 
Di vaghe Verginelle , 

Su gli eflremi brillando 
Del vezzo il più gentile $ 

In maefla gioconda 9 ; v r 

L'altera Giouinetta 9 

Qual guerriera d'amore 

Per far moflra più bella vn di vi giunfe . 

Giunfe fiera , e fprezzante 

Di cupido gli jìrali , 

Sol di se fìefia vaga *» 

Acconciamente incolto 
Hauea l'habito } el crine 
Ch'infila d'oro ondofe 
Sul collo alabaflrino , 

Con mille fcherzi in riua .. . . . ^ 

L 2 Riua 
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Ricca , e vìe pmfuperba 
Fluttuaua Fortuna • 

Indi lieta rubando 
Al tenero virgulto 
Il fuo natiuo fiore i 
( Qual fa gran Duce a punto ) 

Che con fenno , e valor s’apre la firada 


A più pregiati acquisii % 
Compartendo vgual mente 
Con ma à 1 Aftrea le fpoglie a [noi 
Tal con le viue neui , 

Di Beltà la vittrice ; 
Intrecciando ghirlande 
Del nobile drappello 
Il bel dorato crine 
Coronaua , e cìngea . . 

Dopò lungo girare 
Pel diletto fo laberinto alfine , 
Sul piano di fmeraldo , 
Tofando il pie d'argento , 

V tzzofetta lafciua , 


più ìnuitti 




vt 
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Lafciuetta vezzo}* * 

V er le V ergiti HluRri \ 

Dal Labro , ouela Grazia 


Dolcemente fedea , così proruppe • 
In quefìo ameno luogo 
Ouefcherzan le grazie » 
con vari moti 


® fraflullano a gara 
£)uefle piante infenfatei 
Quegli augei canori , ^ u 

Dalle chiome d’vn lauro , ] 

All' amor ofo mirto , 

_ 

Fan con giri , e carole 
LeggiadriJJima danza , 

Starem noi neghittofe ? 

Nò ( difie ) e ratta corfe f 
Oue irà r herbe afcofo , 

Vide vn globo di cuoio . a forte ftarfi. 
Ne fi preda , e con palma 
Feritrice de cori , 

V aria fendendo , alTauuerfarìe fue 


L 3 
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Lo [offinge , e ribatte; 
Ogrìva s' accinge al gioco » 
Ecco torbe infelice 
In quella guifa giunto 
Cboggi tra noi fi mira 
Uh umano , e picchi mondo 
Chebbenelnafcerjuo » 


Per fuoi faufii afcendenti, i preci 


Diuenìr palla , * gioco 
Dì volubil fortuna > 

Già quefta lo percuote , « quell’ ancor* 
Ripercojfo lo fiegue 
Oue con l y occhio efperto 
Ella crede > cfo cada . 

L'altra al corfo più Itene 
Con man vaga f e gentile 
E con forza virile 
P ria l' afferra , e l ribatte , 

Indi il volubil pondo 

Hor s'inalza nel Cielo or falla in terra . 

lui corre a predarlo 
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Vita più fcaltra , e mentre 
Ha nel fuolo la mano , alfaria il prede , 
Giunge mijìo , e confufo 
Il drappello gìocofo , 

E /pungendola a terra 
r ijtte a fafcìo nel fuolo 
ivn Colle animato 

topprejjo, e tir oziato Mondo . 

Il nfifcofio globo 
Fe fouuenireaFebo 
Che con cupido [guardo 
( Colà tra rami vn raggio hauea drizzato ) 
Ve f amato Giacinto il duro cafo , 

Sofpirò t s'o/curo » nepìanfe il Cielo y ■ 

E le lagrime in pioggia 
Già cadendo nel fuol , fórno fcompiglio 
MY adunato fluolo , 

Ognvn s’infelua a gara 
Ou * e più folto il bofco , 

E mentre vna fi fpinge 
T imida > o pur audace 


L 4 
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Al SIGNOR' 


PIETRO PAOLO VEGLI 

PITTORE 


pittar fapeflì cosi iti viuo il mio 

Voltoli che il finto , al ver si rende eguale 
E più che in fragil vetro il mio mortale 
V ero nel' arte tua mirar pofs'io* 

Perde i vantaggi fuoi tempo , ed' oblio t ? 
C he'l tuo pennello qual' acuto ftrale 
Gli arre fla ti corfo , e fende il voi fatale > 
£7 Bifolco arator rende refio , 

Qiial fon ne la tua tela , io te fimile 
Vorrei ritrar ne le mie carte , e chiaro 
Spiegar il nome tuo da Battro 9 a Thile . 

Ma per formar di te concetto raro 
N on mi die Febo Vn gloriofo fìile % 

Benfi pridiga voglia e fato auaro . 



Inoccafione d’vnfuo Ritratto,, 
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PER LA SIGNORA 

l i V I A N. 

S’allude alla nuoua affettatura di cella detta 

la Gabbia • $ 

Madrigale. 

* 4 . ? > ^ . 



floreale % il pajìo arrefla 
Dall'inuentiua horrenda in cui s'annida I 
Crudo valor di Cacciatrice infida * * 
Timida | la fugace , -i »■ \- 

Che dafdegno , difprezzo # e tempo audace 
Non reftino difciolti 

Quei che già fur dal fuo bel crine auuolti 

Beco ingegnofa appretta 

Con tenace lauoro 

gabbia di ferro vnita àrete fòri . 

Bpet sfuggir dì libertà l'inchiefia 
( D* Empietà refa albergo ) 

Al mifeto prigion rimile il tergo . * 1 


/irn , r*v« 




238 


fy'sfM 


. > 


LA DEIÀNUA 


IDI LIO. 




D?! gran Regno d’Etolia 
T^eggea polente fcettro 
Il vecchio j e faggio Eneo ; 
Emula al Genitore 
La bella Deianira 
Depikfuperhi cori 
Teneua il freno altero s 
£ gli cingea le tempie 
Vi gemmato diadema , y; , ^ 


a 


VA' '« ‘MW £.*<12 1 ,'i#« 


, ' ■ 

} • ' 1 f - ' -r 




& 




rvT-«1Tv : ' .àa ira 


H/a In fronti ornati» , yS . ■ 


ili 


¥? 


D’ aurea, e faHofa chioma, , 

^ r^or can ra* d’or fìringea f 
ìlpopol de gli amanti 
Dall'oro il crìn y àifitnguer nonfapea . 
Ex con feuero guardo 

lpo~ 


/ popoli {oggetti 
* Atterriteci , atterrati a f 
Ella al girar d'vn [guardo , 

C ento cori ad vii colpo 
Baldanzofa impiagala , ^ i 

Se co l fren delle 
Qual Licurgo imperati* 

Quei popolai gran Padre , ^ 

Con le leggi d' Amore . 

La belliffima Prole 


Domìnaua de cori U vaflo Impero 
Egli in tuoni [onori 

Di bellico valor rendea gelofi 
De T{egi conuicini ^ ' 

Gli impauriti fpirti. 


Ella ìnmutafauellafè 




Liei [ugge fio d’amore 
In maeflade altera 
Anima delle Trombe , • 
( Di bellica allegria ) ?: 

Non fol ne ‘Regni flrani 


ip.*' 
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Del trapuntato Campo , 

Vefer cito federato» 

Oue in fila affettati 

Fanno piccola firada 

Al paffeggio Ideale l.K 

Gli eleuatt Ciprejfi . c •' : 

ffjuiui a fianco fi mira 

Il Platano , e la Quercia 

Stender feHofi i lor robufti rami . 

Colà l'eccelfo Pino > «7 Faggio ombrofo » 

Co'l Lauro trionfale 

Dall' affé dio del Sóle 

T{endon ficuro il poggio ; ' 

E benché il bianco Pioppo 
Con le pallide foglie , 

Dell' affatto pauenta , 

Che 7 Oro , *7 <&ro 2?o/?o 
Col tamarifeo imbelle 4 
guai’ inermi pedoni 
In tacito fufurro 

Delfragìl loro fiato additati Forme . 
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Il ben munito campi 
Già àifefo , e fornito 
D'orgoglio , e robuftezza 
Laf dar ficea fouente 
Alla Reai Donzella y il Reai Trono 
Qui con leggiadro fluolo 
Di vaghe Verginelle , 

Su gli elìremì brillando 
Del vezzo il più gentile , 

In maefla gioconda , • ^ r » H 

L'altera Giouinetta, 

Qual guerriera d' amore 

Per far moftra più bella vn di vi giunfe 

Giunfe fiera , e fprezzante 

Di cupido gli frali, 

Sol di se Sìefia vaga » 

Acconciamente incolto 
Haueal'habitO ) e l crine 
Ch'infila d'oro ondo fe 
Sul collo alabaflrino , 

Con mille fcherzi in rrn 

L 2 Rina 
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Ricca , e vie pmfuperba 
Fluttuaua Fortuna • 

Indi lieta rubando 
Al tenero virgulto 
Il fuo natiuo fiore i 
( Qual fà gran Duce a punto ) 

Che con fenno , e valor s’apre la ftrada 
A più pregiati acquici > 
y Compartendo vgualmente 

Con ma d' Aftrea le fpoglie afuoipih ìnuitti 
Tal con le viue neui , 

Di Beltà la vittrice ; 

Intrecciando ghirlande 
Del nobile drappello 
Il bel dorato crine 
Coronaua , e cingea . . 

Dopò lungo girare 

Pel dilettofo laberinto alfine» 

Su l piano di fmer aldo , 

Tofando il piè d'argento , 

V èzzofetta lafciua , 

Lafcì- 
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La fernetta vtzzofa 
Ver le Vergini illufìri 
Dal Labro , oue la Grazia 
Dolcemente fedea , così proruppe . 

/» 40«»0 /«0g0 

Ouefcberzan le grazie , 
con vari moti 
9j traflullano a gara 
Quefle piante infenfatei 
Oue gli augei canori , 

Dalle chiome cYvn lauro , 

All' amor ofo mirto, 

Fan con giri , * carole 
LeggiadriJJima danza , 

Star*/» «ai neghittofe ? 

Nò (difie ) e ratta corfe , 

Oue trà l' herbe afeofo. 

Vide vn globo di cuoio . a forte fiarfi. 
Ne fa preda , e con palma 
Feritrice de cori , 

Varia fendendo , ali' auuerfarie fue 

1-3 Lo 
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Lo fofpinge » e ribatte ; 

Ogrìva s'accinge al gioco » 

Ecco l'orbe infelice 
In quella guifa giunto 
Cboggi tra noi fi mira 
Uh umano , e picchi mondo 
Cbebbe nel nafcer [uo $ 

Per fuoi faufti afcenàenti , iprecijxsfy# 
Divenir palla , e gioco 
Dì volubil fortuna ; 

Già quefia lo percuote , e quell'ancora 
Ripercojfo lo fiegue 
Oue con l'occhio efperto 
Ella crede » che cada . 

U altra al corfo più lieve 
Con man vaga , e gentile 
E con forza virile 
P rial' afferra , e'I ribatte » 

Indi il volubil pondo 

Hor s'inalza nel Cielo or falla in terra . 

lui corre a predarlo 

Vna 
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Vna più fcaltra , e mentre 
Ha nel fuolo la mano , ali* aria il piede , 
Giunge tnifto , t confufo 
Il drappello giocofo , 

E fpìngendola a terra 
ite a fafcìo nel fuolo 
n Colle animato 

oppreffoy t Hr oziato Mondo . 
ofio globo 
Fe fomenire a Febo 
Che con cupido [guardo 
(Colà tra rami vn raggio 
Vel y amato Giacinto il duro 
Sofpirò i s'ofcuro , ne 
E le lagrime in pioggi 
Già cadendo nel fuol » 


“ Mr adunato fluolo ; 
Ognvn s’infelua a gara 
Oh 1 e più folto il bofco , 
E mentre vna fi fpinge 
Timida ì o pur audace 
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In luogo più romito , * 



T ra gli aguati già [cor gè 
Smifurato vn fervente , 

Che con piaceuol lume V 

Par che dir gli volefie 

Non mi [coprire ( o cara) io non t\>ffend o } 

Che [otto quefta [ :orza ij 

Giace nafcofìo innamorato vn\ jft 

Ella qual [uj[e opprefia * 

Va numerofi [pini , 

Leuò le grida al del , le piante al volo j 
Ad' imitar la sbigottita ognvna 
Si confinde nel corfi , 

S'auuiluppa , e sì mi[chia 
Tra le flerpi>e la gonna , 

£ qual gioco nomilo \ ^ \ 

Di leggiero pallone t 
Hor àapruni firmate 
Arretrauano ilpajìo , 

Hor /a#* balzate 
Su'lfangofo terren faceuan fallo . 
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E fe'l primiero fcherzo 
A la diurna Face 

Carco dì duol,fe ritirare il Carro , 
Quejlo ( con moti in vn lieti , e confufi ) 
Cangiò del del lìmmenfo pianto in rifo ; 
JjMTfo di viue fiamme > e viue brine 
\'?j$fwioma , e'I volto hauea , 
y'tfàl' fango corfo fianca , 

La fmarrita Donzella ; 

Quando al tetto Reale 
Anbelando ne giunfe y 
Oue fhtpida intefe 

Lo fpauentofo cafo 

Anzi del lor gioire il crudo occafo r 

Egli era quefto il Nume 
Già fignor di quell' acque , 

Chs l bel * Regno d' Et olia 
Dall' Acarnania Legion diuide ; 

Che in mezo all' onde fue 

Per la bella Demira arfe d’amore \ 

Alle fììlle correnti 

L 5 Sul 
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Stelle d'humor viuaci 
Pe'l Calidonio Nume 
Il Calidone Fiume 
Angiungeua , e fpargeua , 

E deiforme adorate 
Fatto preda , e j egtiace 
Sotto di vari affetti 
Dell' Idolo amorofo 
Il già triforme Dio 
Dalle fue infidie il guiderdon gode a: 

Alla per fa pur volle 

La fua forte tentar , indi al gran Padre 

Palpitante , e giuìtm 

La Regia Prole in fua confine ei cbiefi . 

Era nella gran fila 
Co*/ Calidon Tignante 

Tra mille prodi , il più pofiente tìeroe > 

Il terror de la terra , 

Il domator de mofiri > 

Del gran Tonante il figlio > il forte Alcide, 

fguejìo alt tumida Prole 



Del - 


r Dell'Ocean , di Thetì % 

Girò fdegnofo il lume » 

E deirinchiejìa audace 
Sifcouerfe riuale , 

Indi molto al Regnai or Eneo 
Vtfe non fenza fdegno j 
La Maejìà di quejìa 
c Rjuerita Corona 
D'inchiodar non permetta 
Nel career de la bocca 
Il fuon della vendetta a i miei 
Se la forza , e l'ingegno , 

La prò fapia , e'I valore , 

Nella Terra , e nel Cielo , 
Anche al T^egno di Fiuto 
r N s on foggiaci a riuale , 

Vorrò dunque f offrirlo 
Nel bel T\egno d’ Amore ? 
Cosìgrauido d'ira 
Per far f degno Spofo 
Della beltà piu rara . 

L 6 
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E per dar legge > t tema 
Air auuerfario Dio 5 
Del Bufirì empio narra 
Il debellato orgoglio , 

Ch’ai Mauritarto , 0 Libico gigante 
Già figlio della Terra , 

Profanator del Cielo 
Vie con arte , e vigor f vltimo crollo 
Chs'l trifauce maflino 
Dal gran Cortiì di Fiuto 
Trafie , e domò con valor fenza eguale f 
Ch’ali' ombre ofcure > e rie 
A ber l'acqua di Lete , 

Fe pajjar Valme infami 

Del per Ditteo > del faggittario Erito » 

D'vn Gerion triforme , 

E di Lennio la cruda , ignea 'Prole 5 

Che qual vino Vejfuuio 
Alitava le fiamme , 

E calcando cTEfperidi il bel piano > 
Tolfeal Drago Cuflods 


Le 




Le preziofe poma » 

De Stinfalidi Augelli , 

Dell'Eripeda Cerna » 

Dell' arcade Cignale 9 
De Carni della Tracia » 

De Centauri feroci 
Dal fuo poffente braccio 
Superati , e domati . 

Imi* ripig/ia audace 
Ch'egli e quello %ch"tn culla 
Con la tenera man due ferpi eftinfc J 
Che con fama immortale 
Priuò da tanti capi 
Il fiero Angue Lerneo ; 

Che nella Nemea felua 
Deirorribil Leone il fiero incontro » 

Con l'ardire, e la forza 
Affrontando , e cozzando 
In piu crudeli afialti 
Dei nemico ferin vinft la ffioglia 2 
Chela fuperba Mole» 

T*u 


Tetto del vafto Mondo 
P aumento de Numi f 
Sù le pienti fyallevn dì [oftenne . 

E con mille altri fuoi 
Glorio fi Trionfi, 

Volle dar legge , e [cola 
Li fagace rifyojìa 
Air imperante Capo ? 

Ed* al Nume dell* acque ; 

Con loquace valore 

Troncar la voce , & aghìacciar e il core* 
Ma Yauuer farlo amante, 

Li orgoglio armando il cor'e'l ciglio Tira > 
E fpargendo dal fen vipereo f degno: 
Dunque ( d ffi) tu dunque , 

Con prolìfio racconto 
Li vantaggio fi proue 
Duomo mortai , eh 1 in Cielo 
La più poffinte Lea hai per nemica , 

Ter r oggetto più bel, che viue in terra > 
Vuoi pareggiarti ame } che fono vnDio ì 

Per 
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Ter flentate fatighe 

Dallo [degno di Gimo 

Giu fì am ente prodotte 
Cerchi lingua profana 

Il mio nome ofcurar ,far chiaro il tuo P 
Cedan , cedan le brande , 

Di rapace Jìraniero * 

AXinuolar teforoue comanda 

Vn vafUJJìmo Impero auido Trecce ; . . 

Aà’vbidir su vanne 

Con tuoi danni » e dìfagi 

De la matrigna irata i fieri cenni $ 

Vanne vccifor di belue , 

Oue tra gli afpri [affi , antri deferti 
Sol può amante rìual'vn moflro hauerti . 
JAà vuole il generofo , e forre Alcide 
Con parco , e faggio dire , 

Che fol forzay e coraggio 
Torti dell' ardua Utenti pregio amato ; 

Al cimento intimato 
Il manto era opportuno , 

Così 
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Cosi nudo qual'era 

bielle braccia , e nel petto ' 

Con impeto crudele 
E con voglia infocata 
Nell’afpetto iracondo 

Moftra atterratoti Vaunerfario il Mondo 
Con intrepido affetto 
Getta l*altro dal doffo 
Le verdi bumide fpoglie 5 
Indi fonda nelfuolo 
Le già ben larghe , e nerborute gambe , 
v biella vita riflretto, 

/ Itierle braccia oppone 
Oue il vitto Coloffo 
Già /' attende alle p refe , 

Ognvnil corpo , e gli occhi 
Gira pronto , e veloce 
Ter ribatter F affalto , 

Mutan le prefe , egli atti , 

Cambiano li partiti > 

S' annodati conte gambe , 


Sì 
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Si Jlrtngono nel fetta 
Si Strappano ,fifcuotono > * Inforza 
Val fenno auualorata . 

Aggiunge lo Stupore * 

Ecco fà preda il 'Prode 
Ma di quell' aeque il Nume 
Dalla nemica man gtAt$& qual pefce s 
E mentre ognvno brama 
Vi fare aìl'boHe fuo toccar la [abbia 
Stilla Ivno infudor.f e Valero in rabbia . 

Quello a quello s’oppone 

Con màn > Vvno di poluty ; ) 

V altro gonfio d’arena , 

Lvn con la deflra annoia * 

Laltro il manco liftrtnge , 

E conia franca palma 

QueFlo Spinge il fuo forte , e quello tenta 

Farli prefa nel collo % 

E con far larga lotta 
Si f dolgono > e di nuouo 
tornano al crudo Marte 

Inai- 
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Inalzando le palme 
Con gambe ammicchiate , 

Con [coffa , e con inganna 
L’impriggionato Heroe 
Ogn'vn tenta atterrare - 
Quindi al cimento ejperto 
llfimofo Campióne > 

Alli di cui vantaggi 

Piegaua le [uè cime altera Palma : 

Tratte ad* Acheloo 

Ogni poffente affollo 

Qual a punto ribatte vn duro [coglia 

Dell' onde [ue lo più [enee orgoglio . 

Già reJpinto > e rifìretto 
Nelli fianchi lo Siringe ; 

Lo J&Ueua di terra > . • 

Co* l franco pieVinfidia > 

Con la [cherma lo fianca » 

E coni 1 arte Y opprime 

Lo ruota » lo [coiìuolgè , e al fin f aggira» 

Valla lunga contefia inuiperito 
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Scioglie la deftra\ indi co 3 ! dritto piede 
Dona al dritto di quello 
Ben' a tempo vna punta > 

E rotando qual lampo 
D eli' auuerf ario al collo 
S* appiglia airimprouifo ' - 

L'annoda » lo dibatte f 
Ogni fronda fcompiglia ; 

// refpiro li toglie , 

Ecco topprejlo Nume 
£htalhauejfe nel tergo Olimpo , ed' Offa, 
Con fuo rojfor dà fui terren la [coffa . 

Dello Spettacolo era 
Spettatrice la Bella » 

Anzi di lor tenzone il caro pregio* 

Dalle di cui pupille 
Con riflejfo di luce * 

Che non era che foco 9 
Spiccauafi il coraggio $ 
q\à li cori fofpefi > 

Che del dubio pii filo 


Pren - 
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Fenàeuan timorofi } 

( Perche ognvn concorreua 

Con voti parziali 

Del fiero agone altefito bramato ) 

Poco hebber da temere , 

Cbe'l cader d'Achcloo 
Affiderò la tema » 

Die la fuga alla fpeme j 
Jttà tri dui fier la pugna 
Delle fue circoftanzo 
Non ha mete efpreffiue , 

Qual globo da bombarda 
Confibili 9 econfifchi . , 

Dalla vittrice mano 

Efcein forma di Dragoni vinto "Nume . 
Ecco s'attorce in onde , 

Irrigìdifce il tofco * 

Imporpora le crefìe 
Bieco nel ceffo , efpauentofi gli occhi 
Con l'arrotate zanne , 

Con fyuamme adamantine 


Hot 
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Hot carpone s'annoda , 

Hor da nodi fifgruppa $ 

Orgogliofo nel moto 
Crede con le mout armi 
D*vn fol vipereo morfo f 
Intimorir quel Duce > 

Che fol co^lfuo valore 
Dell ' Hidra [fauentofa 
Ir eiiumì capi ìnuitto efìinfe; 

Nefcherza , lo fchernifce, 

E qual se fufievn' Angue 

Fatto da mano Artefice » \ 

Curio fa rincontra 9 

Ed* opponendo al dente 

( Ch'in tre fila arrotaua ardente tofco ) 

lnfidiofo v n lino , 

Pier le zanne annodate 
Campo allo fcaltro di predar 1 il ferpe . 
Indi opprime a due mani 
Le fpauentofe fauci , 

Cbe'l finto Vrago alfine ^ 

a* 
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Giàfcotendop in vati o 
Quap a feguir vicin M morte l'orme , 
Per [ua forte cangiar , mutò fue forme » 
Quindi interribìl Tauro 
Detta nemica forza , 

Con l'appuntato corno 
Puoi far rvltimaproua , 

Td'irato zappando 
UHegio patimento \ 

Ergendo altero al Cielo 
Spauentofi i mugiti ; 

Allo fiupidofluol de Spettatori $ 

Qual di Gorgone in vifla , 

Scrpendo il giti per (offa , 

S’/wpetriro iì 
Mà la famofa Prole 
Del fulminante Nume r 

Radoppian do il gioire , 

2 ?l vigore inforzando 

Tutto ferocia ala vittoria afpira 
Svolgendo furtiuo 
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^ h fa* bilia il lumi t A6 * 

^l^rm erìm llofchi m m tiì 

-Dell indomito manto 
Egli ridtndo fchiu* 

E impttuofo incontra , 
datilo frtmendo dira 
Con trtmmdi mugiti 

Stimolato dall’ira, edalPardore, 

Ptnjà agtrarfi, e torre 

Sul corno ilfuoriu*l, e dark alFarìa 
Lo fcbtrmtor nimico " * 

Aguatandofi a fianco : J 

Indi toffo con l'altro 

Il fecondo afferrando » 

Lo raggira t lofcuote 

Lo percuote, lo fpi„ ge 
Con la forza, e con Parte 

Finche il mifero , amante 
operato , e cattmo 

l, l^r-'l»n„rÌ>,. f » u lv! n . 
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^ tfctf dunque ti vaìfe 
Mal configliato amante , 

Vantar triforme affetto , 

S * apprender nonfapefìi 
Del gran 7 * ottante i riti ? 

Sotto la fatai forma 
D'amabile giouenco :v *•" 

Con le neui del pelo , 'i - n ..h 
E co7 cupido lume . ^ 

Lufinghiero in fembtanzà't . 
idolatra giocondo 9 ' :?t ' • • l 

Ben potetti godere .. ; 

Dfl/d bella adorata 

Con lufingbe d' amor , fcherzi innocenti , 
E J ginocchio Taurin congentilmoto 
E domejlìco vezzo 

JManfueto orgogliofo f . « > ■ 

<4 p/è dell' Idol tuo lieto piegando , 

Ben potefìe allettare a maggior proue 
D'incauta Verginella 
Curio fo il defire 5 


Ben 
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Ben potette arricchire 
Del domito tefir le tue chiar’onde f 
Che non merta Virtù , chi Virtù cela , 
Ne di pietade e degno 
Chi Jpinge in rotto mare vn fiagil legno . 
Dalle nemiche palme il vinto tìeroe 
Spera a forza inuoìarfi , 

E qual' obfejfo Tauro 
Si dibatte , emugifce , 
r Nd duro fuolo agogna 
irar quel crudo fcoglio i 
Ch'imitando la Palma 
Si folleuaua » e Siabiliua a gli vrtì f 
Della fiochezze fue > 

Anzi del cieco Amor nelfier giardino 
Tra Therbe amara erte 

' r 

Di fognate fperanze, 

Tra le fiondi del duolo 
Colf quei fiori al fin 9 colf quei frutti * 
C'han fol nome di danno » e di timore » 
C'han fol nome di pena 9 e dirofiore • 

M Che 
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Chel trionfante t Alcide » 

Mentre vn giogo animato 

Con la manca facea del Tauro al eolio f 

Il più pregiato corno $ al vinto amante 

Suelfe con l'altra à cafo p 

Acciò forfi cangiando 

Lo fuetto corno in vomero lucente » 

FI crudo arco d' amor in rozzo aratro p 
Fatto bifolcho oblio 9 egli flampajfe 
(U sul campo d'Auerno ) 

Solchi d'ira , e di [degno » 

E tra quei folcbi poi 

Agricoltor fallito ... > 

Gettar feme dì infama » e S ardimento » 

Per mieter meffe d'aflio , e pentimento » 
gueflo e quel corno quejl o M 

Già detto d’Amaltea » _ ; 'f; -, 

Ch'ogni più grato dono 
Alla cieca difpen fa t 
Copia più cieca afai 
Della voluti! fuora* 

MÉH 'vi* 
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Di cui dir non pofs'to > fe mi nel volto 
. Hebbì forte mirarla f 
So ben ch'ella e Fortuna , ne da quella » 
Calma fi dejperar , ma fol tempefta . 
Vittoriofo all* bora 
Delle fpogltc riuali 
Il vincitore » il feritore altero 
Con la fua feritrice ' L 

Coronata di ‘Palma , ebro d'amore » 

V erfo il T{egno natiuo il cammin drizza 
Ma limplacabU'ira 
Della fdegnata Giuno 
Volle che l'onda Euena 
In fpumanti gorgogli 
Co'l fuo rapido corfo 
‘De dui tranquilli amanti 
Atterrìfie , arrefiafie i pajfi erranti . 
lui la bella Dea 

Vaga Madre di Amore , 

Delle bellezze rare \ ' 

Della Donna T{eale > 

M a Fat~ 
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Fatta cruda , egelofa 9 
Volle ad'vn colpo foto 
Vendicar del fuo bello 
Il già Culto oltraggiato 9 
E della Dea fourana , 

Ch'à par del gran Tonate ha pggw,e Regni 
Smorzar Faccefa rabbia , el crudo [degno • 
Soma vn colle fiorito 

T refio quell' onde amene vn Tempio v'ara 
A Citerà [aerato ; 

Colà fiondo Ciprigna vn & a diporto $ 
Vezzeggiando Cupido » 

Vide ck'hauea troncato 
Lo Jpriggionato Fiume 
Alla [màrrita coppia il bel [enti ero ; 

Toco lungi vide anche 
Indomito , t feroce 
blel fuo biforme afpetto 
Ne Jfo fiero Centauro » 

Non vi frapone indugi. 

Ma vendetta afpira , 

£ 


E ff tingendo nel fieno tl crudi Arcieri 
Con quei vezzi , t lufinghe » 

Con quei baci , é* ampleffi. 

Che fon foli do uuti 
Da Venere la vana 
Ad'vn lafciuo Amori , 

Sdegnofetta gli accenna in ambo i lochi 
Del erudii JM offro Vorgogliofa viffa > 
E della Regia Spofa 
Le bellezze diuine • 

Quefta e figlio , proruppe , 

Tutta accefa di [degno , 
fguejìa e quella fuperbaf 
Adorata bellezza 9 

Cb'alfimolacro mio toglie gl'incenfi ; 
Per cui miranfi incoiti f < 

Derelitti f e deferti p 
Della tua Madre i Temptj , 

Prendi figlio mio Ben prendi quelTame » 
E fi figfitto al tuo feroce Impero 
llfuperbo Centauro , 
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• £ dello [degno mio . * 

Fà che vittima fia 

Di mia beltà Yemulatrice altera: 

Che da non far t amor fuole ben JpeJfo 
N afe ere iniquo ecceffo . 

Da legami amoro fi 
Della bella [degnata 
Toflo fi [doglie il lafctuetto Amore * 

Indi l' ali [tendendo i 4 5 

S Prende Varco crudele, 

E dall' aurea faretra 
S degli e tra mille il più pungente tirale « 

E ben forbito ala fua benda il ferra 

Col pie finifiro inanzi , -, .:M 

La rapida faetta 

Nel fecco neruo incocca 

Efalfegno accordando 

Con la cocca , e la punta , il lume ancora * 

Fà poi che* l dritto pugno 

Tiri il canape auuolto , e mentre cruda 

Con lo fianco egli Spinge auanti il legno 

Quel- 


Stuello la ciarda allenta » 

Indi il telo filando 
Còfibilinegiunfe $ *4 tv 

Oue t occhio accennò del crudo Arciera 9 é 
Oue di Vener volle il cenno altero . 

Aà’vn Pino eleuato 
Il mifero Centauro * 

Suo fianco Cauallin poggiato hauea » 

Efijfatonelfuoh 

Il volto fuo virile j, 

JMachinator biforme ordina forfi 
Nell' empia mente moSìrttofe infitte * 

O pur de fuoi Germani 
T{uminaua dolente 
La ruina fatale , anzi lafirage p 
Che ben degni [ortiro , 

Quando la Troie audace 
Velcrudelljfiont 
Lor feroce fratello 
Con Vaccefa Hippùdamra 
Strinfe giufto Himeneo f 

, M 4 
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Dafantafma crudel defìofli il fiero 
Mlitue calpeflio 
De T{egi Pellegrini , 

Che con t occhio » e col puffo , 

Per tragittarfi alla contraria fionda » 
Cercauan ponte > o legno > 

Fremendo e gli occhi biechi 
In quel volto leggiadro 
Ei fiffo quando a punto 
Giunfe come difs'io , : > 

A ferirlo noi cor lo flraì S Amore • 
Albel foco' vicino 
Sincenerìfce Neffo , r /c «/« , 
Ch'auuedutofi il crudo 
Del litigiofo varco » 

C#n » 

Spruzzar P ardente fiamma 
Con Ponda del piacere > 

£ com# maglio p«oM 
Nafcondendo nel fìnovn Mopgibello 
Tutto cortefe,epio 


S'auuirina all* H eroi , quindi il peruerfo 
A prò del pe fi amato 
Il forte , e curuo dorfo offre colante 
Nel T orrente ondeggiante , 

Fuggi , deh fuggi Alcide 
ilfimulato vifo 5 
O pur fchiaccia quell* Angue, 

Che fitto finti fiori 
Di pietà cruda afconde , 

Contro il tuo honor y e la tua pane [alma, 

Il viperino tofcOf 

E quella voce ardita 

Sol di danno fiutila , e non Saita » 

JMà non fi puote opporre 

Contro fatai decreto alma vtuenlr \ (quc 

Non teme Hercol y \non teme anzi a luipiae ~ 
Dell'infido Centauro il rio fiecorfo ; 

ESecco immantinente 
(O deli human fiper fragl caduta) . 
Fida t fu' l dorfo infido 
Delmojìro accefi ìlfuo 

M 5 ?à: 
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Piìt pregiato teforo i 
Egli qual nuouo Atlante 
Sojìenitor d'vn animato Cielo » 

Co 7 preziofo pefo > - 

Antifurto dir volli ) 

Entra pian , pian nell' onde , fJJ rifolue 
L'audace rapitore 

Saluar nell' acque il fuo rapito ardore, 
Doue * ti guida 

Ahi fuenturato ladro 
lituo sfrenato amore? 

Quefle , quefl' acque chiare > 

Compiici del tuo fallo , 

Toffo ./? moHraranno 

Dal tuo fangue arrojjìte , ii pentimento \ 

Speri dunque trottare 

Antri ss cupi . £ // paefi ejìernt 

Per occultar ficuro 

li tuoi più indegni , & amorofi eceejji , 
Oue d'Her col non giunga 
Velocijpmo il telo ; inumo il braccio ? 

Oue - 


Queflo % infido, e quel giorno , 

Che d' Afiilo s amerà il V alleino : 
Queflo e T inunto Alcide , 

A cuifolo e pernierò 

Dal tuo biforme Corpo 

Col fuo arco fatai difamar Valma ; 

Màpiù mofiro d'vn moflro egli farebbe 

Se del Moflro indouin mentiffe i vati, 

(fià già fefìofo , alla fua preda intento 

Ei fende Tonde > rapido qual vento » 

T o fio AITH erculea Spofa, 

( Vn prefentito horrore 
Per le vene feorrendo ) 

Fatue fcherzo la tema 
Del periglio mortai del corfo borrendo 
Al perigliofo corfo , 

Chel Cavallino pii crudo • e veloce 
Facea contro la fponda > 

Già tardi ella s' accorgo 
Della poca accortezza 
Dello [che mito Sprfo, 

M 6 
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£ chiudendo nel core 
Il varco della fpeme , 

Apre il varco de lumi § 

Ad* vnpietofo pianto > 

Aggiungendo vn torrente 

Dì liquefatte perle all'inuiàe onde > 

Forfennata > e fmarrita 

Erge le grida al Cielo , i ISfumi inno: a 9 

Contro il Moftro imperuerfa , | 

Di poca fe lo [gridai 

Ed* allo tirai di Giom 

Chiede con flebil tuon , Joccorfo tuta ; 

Soprafatta dal duolo , 

(jià vicino airOccafo, 

Per tuffar fi nell* onde ' *• 

Minacciaua quel Sole» 

Ma il del che lo ferbaua ; Jr 
U innocente martir crudo wjìromento 
Fe > che lo tirai fatale 4 / 

Del offe fo fuo Spofi , 

Auuele nato , e crudo » 

r K*’* 
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7 {apido penetrale 

Nel tergo human delfuggjt'mo Mofìro : 
Il faettato , é moribondo Neffo 
Prima di mandar V alma 
alia tartarea fede , 

Con freteflo à'amm 
Alla bèlla rapita > 

per far eflinto ancor vendetta horrenda 
Dell' vccifi ore inuitto > 

Porge i infetto dono 4 & 

La già fanguigna vefle ; 

Quel crudel dono t e rinomato Lino 
Che la figlia d' Eneo 
Credula > anzi gelo fa , 

Alla Proledi Gioue , x 

*Dopò vittorie tante in pregio offerfe ; 

Mi fe queflo e quel Lino , anzi quel foco 
Che s’incarnò rahbiofi) 

Che paffo fin nell 9 offa 
A dìuorar V interno 
DePinfeBco Alcide $ 

An- 
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Anch'e quel 1 in medefmo , % .• > v 

Che con fua feriate , 

dìGiuno eflinfe $ 

kvcjc vn buomo mortai lotolje al Mondo 
Bell ardente routto 
Fatta fi et o fa Giano % 

Volle > che Gioue al Cielo , 

Imm or tale irà Dei lo collocale 5 r , p ; 

Affinato nel foco 
luì ff lende qual* oro , e gode in tanto 
Dell* of re fue ricco dì felle vn manto » 
CosìlaDeianira 
Fatta Fifica efperta 
Entro tazza dorata gf 
Al Conforte mortai > con 
Cfftì tri ficchi maxi immortai vita . 


A 
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SAN PIETRO 

Mentre feguiua Giesù nel Palazzo di Caifas, 

J^oue ne corri, ò Pietro , ah 9 volgi il piede 
Dal mar di Corte , ed’orgogliofi flutti, 
Varcar tu non potrai con puffi afciutti 
Oue fommerfa e l' Innocenza ,-e Fede • 

Doue efala V irtu » là dotte erede 

Del Vizio e l fallo , tu gli amari frutti 
Corrai di colpe , e negar ai con tutti 
La vera vita , oue la morte ha fede • 

Ferma non t'appreffare a quel calore 
Oue d'vn' Angue il velenofo accento 
Freddo ,eà morte vicin, porrai tuo Core 


Tu fegutì e in te confidi ? or vanne intento : 
Che hor or ti cofiarà , d'vn tanto errore » 
Vn Mar i amaro pianto il pentimento » 



Che 
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Che rhuomo doue {pera (ol'lieuo 
incontra li tradimenti . 

• f ; 

i *•**- i n 3o f . , j/ìl*' i“(’ "v v. .•V'ii/ .' 

Qbicde d Bruto pietà tra mille Jpade 
1 1 proprio Padre , egli inhumam il fere , 
Scampa Clito al Pelleo $ fra folte fchiere 
La vita , efofàa al fuo furore ei cade . 

Confida Nifi in Scilla » «fe/ta il 

Di quel crin , che rendea fue forze altere 9 

, jLi/cw i» T deir onde fiere 

Quella > W>*4 lui di glorie aprì le Jìrade . 

Tamar. Sanfin , CaWJìene , e'I Morale , 
Lucrezia , ed Agrippina efempi dan no 
Ch'huomo creder non dee ai huom mortale 

Impio ordifee a fe fieffo vn giufto danno 
Chi su ramo s't fral ficuro falci 
Chefil 9 chi fida in Dio non teme inganno • 


- a* i 

, . . 

Seneca, a Nerone. *■ 

^perche di tuo Maeflro btbbi f honore , 
Ed'infufi al tuofen vital Dottrina > 

Ter far di fochi beni hogp rapina 
Tu contro il viuer mio ferii lime f 

Perche di ben regnar nell* empio core 
Sparfi faggi Elifiri , or fi defiina 
Tinger col {angue mio (ma in tua mina ) 
Della porpora horrenda il rio Splendore ? 

Ecco ti cedo il tutto ; al tuo grandOHro 
Ogni fuo acquiflo il mio voler rimande . 
Che miniera Xvn faggio , e vn dotto indio - 

(fro. 

Duopo e 9 l morir per voglie sì nefande , 

Che pietà non alberga in cor A'vn Mofiro , 
Ne tefìimonif vuol de falli vn Grande . 



Spie- 




al* 


Spiega la cagione per la quale» 
tal'volta fcriu 



<&88€fr 


5? ai firn rafhor di rozza Cetra io canta 
Autieri per mio diporto 9 e per dar fiata 
Al cor , che dal deftin vìeri agitato » 

Non per furar Ammortai grido il vanto « 

E di folle defio letale incanto 
Sperar tra fogni d'eternar lo flato , 

! E tra fumi "Empiei fc or gerii Fato » 

O da vil r Aure > batter di Gloria il manto » 

Vi forte e palla vn cor gonfio d'honore , 

E poco gioua aWbuotn quand'egli ì morto 
V ma la fama hauer d'vn vii valori • 


Ch'io fol per genio fermo » ed’ il mio core 
D'bonor caduco nonfofpira il Porto * , 
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A 

^'vì;hv l^i^VVSri 

Sogno Poetico . Canzone III 

AUafutThetiinfino 

A T> • Giouanni d’Aurtria nelle Wuolmioni di 


cS5r 


v: SI 


Meilìna • 


1 /tirarmi, all’amia Prodi ? e dotte [tì ? 


■: 


m: 


Per S. Claudio Vcfcouo 

1 » HI ■•«/•< I a a 


Albergo d'humiltà > [picador del moni* 


La Ninfa del Tebro comporta per vna Maf- 
cherata. 


^4S^vVr4v 


Al diadema ^Alloro 


Nell’Afllinzione della B« Vergine» 

d/gra# Tempio dittiti la Vergi* Pia 





Coronazione della B* Vergine 1X4 

Alme rapite , o voi , cb'efiafi ardenti 

Proemio. X 

Altri il Tempo , altri Apollo , ed’altri Amori 



Nel Santiffimo Sacramento delTEuchariftia 2 17 . 

Angufla sf/ra doni 

Ad’vn Ricco auaro • 1 

Arpia vorace » infavabil fiera 

Al fepolcro di Clemente IX* ' 37 

/rrc/to Forme > e con funebri accenti 

Nell" Annunciazione della B* Vergine Sonetto 

Acroftico. t 

Arfero gli Afìri , c taciturno amante 

• ' ' ' . - 


ÀS.Hlifabetra 5 

Cara» gl«r« , e A'humìlttit ohmA* ^ 

Nella Votazione della B. Vergine a Santa^ r 
Elifabetca. i Ql 

Cedan gli allor t ch’alia Cittì di Marte 


Al Reuerendiflìmo Padre Maeftro Fra Giaco- 
mo Ricci de Predicatori • ^ •■•4yL 

Cda mi fieri occulti in ombre inuoltt 


Per 




Perii Molto Reuerendo Padre Gio:B attilla-» 
PeparelJi Giefuira Predicatore delia Miflione 
in Roma • g 

Cdefle Araldo y che nel cieco Mondo 


Sop rauenuto il mal di fianco al Signor Lelio 
ae Franchi* fuo Cugino , per cui fu affretto 

A A I I A n M A . A I a j\ A A ^ 


ricornarfene alla Patria inuitò l’ Autrice 
▼ifitaiio co verfi . r f? 


Ch'io cantèi o [aggio , in dolci y c heti accenti 


Airilluftriflìma Signora Suor Maria Girolama 


Colonna buone felle . 

Chi t' inalza di terra » e dotte tenti 


4 L 
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Al fuo S. Angelo Cuftode . 

Con qual ardore , o mio Cuftode, amato 

In morte di Papa AleUandro VII» 

Con vnfol colpo , o difpietata arciera 

A Carlo fecondo Rè delle Spagne • 

Crejcì pegno Reai Monarca Ihero 

Che rhuomo doue (pera follieuo Incontra lì 
tradimenti . 

Chiede a Bruto pietà tra mille fpade 

m 

D 


a8o 


Imbarco d’vn dottiamo Soggetto 

DaU'imftrt) Latmfurfà tragitto 


><J4 


Com- 
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Compiange le miferie del proprio feffo 

Dal fen materno , edale fafee apena 

G iesu fmar rito • 1 04 >< 

. . . : , • < , '-'5 

7)4 /«or tri rar fpargeua vn pianto pio 



La Deianira Idillio. 


■ ivi*- 

*Mf££9L 


1 

SÌ 


Del gran T{egno d’Etolia 

• ' ? J 

AlTEminentifllmo Cardinal Sigifmondo Chigi 
per la fua legazione in Ferrara* WilM 

V augnilo ceppo vfcijìi , $ ingordo audaci 


* vPortiera di Corte . 


Di ferree anello, e ricchi fregi ornata 








&t?:A 




Nello Jparo d alcuni fochi artificiali architet- 
tati in vn Torrione. XX 


Di faette munito Etna vorace 



-tr-r 


All’EminentilTuno Cardinal di S. Siilo Fra Vin- 
cenzo Orfini Romano de Predicatori . gUP 

Di [angue Ulujìre per regnar nafcefti 

PerlTlIuilrifilma Signora Suor Maria Ma/fimì, 
veduta dall* Autrice da piccioli forami della 
Grata mentre era a riuerire rEccellentifiima 
Signora Suor Flauia Virginia Chigi . 1 7 • 

D’vn ferreo del tra sfere angufte a pena* 

■: Per 


fts Ptò 


ÌÌ7 

Per il Glorialo Serafico San Francefeo d’Af- 

tifi • < 2* % 

Di vn gran Gigante con mxr obli arie 

A Si Pietro mentre feguiuaGiesù al Palazzo di 
Caifas. *7? 

Dotte ne coni , ò Pietro > ab' volgi illude 
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Ammonifce vna Vecchia vana 

Ecco con Pali c pe ti giunfe alfine 

Alla Virtù v ' V «_ 

E chine tuoi concenti*, e tuo bel dire" 

Per vna infermità del Signor Michele Brugue* 
res Poeta celebre: . $ : 

E credi incenerir morbo letale 

Dedica le lue Poefie all’Eminentiifimo Signor 
Cardinal Sigifmondo Chigi . 2 _ 

Egri figli del duolo , e d’vna mente 

„ Àt- ’ ' 

Rilpofta alla Virtù »' y 

Eh % che vera Virtù non fui mentire . 


Nella promozione deirEminentilfimo Cardini 
Felice Kofpigliofi e 

Febee te » ehe £ regnare il vare » 

A 


fr’l 


« 4 » 




H* 

% ' 


• Q » : - 

^ . . . * V *-.* 


. i-\^' . *» _ k ^ ^ . , « -’f '“ , -'«■y||- M. 

Spiega Eurillo le brune * ma bellifllme fattezze 
della fuaCIoii Canzone V* » 123 

iUi* . s i Si . . >i [ 

UM ttfc su I eri* erme . , ;* 

Nel ballo che fè con leggiadria ammirabile-» 
rEccellentifìimo Signor D* Augufto Chig* 
nella Comedia recitata dalli Signori Paggi* 
num. 32 

Già dà tregua a gUJìudif oue agii bonorz 

Il Trionfo, di S, Agata Vergise l e Martire 

; ' . 111..? . • ' ■ • 

Hi 


’ — num. 


Già dairEmtfreaJlanxa 


.a 




18* 


? ^tlncoftanza Collante ad’iilanza del'Sigrior N.' 
iùmté $eù%vm di due beliilTime Dam e . 
Canzone IV» 

Già dìfpiegato lauta ail nudofeno 


»5 


• Ali;H^ineiui4i^ ; 

? num. *cSiÉ*Ofi «.‘elùdi* m 60 

Già per cantar di te » fletta maggiori 

Vèi H'&iofioTó Sì IgnaZiòMiLoijoIa.* '^224 

Gli ori , e } y ar)m?dèftife t per fuggire \ 

«Ih \\h HOlbmf i 3C-vYl 

Xt * p er 


£A 


N' 


Hi 


«f 


m 




Al fu# S. Angelo Cuftodc » 

In quel conflitto borrendo 

Biafma le dannofe vfanze del Secolo 

In quella eh* e di ferro Età infelice 

Nella Crnrìfi/fione del Signore 

Infpira al mio defir dolente Dina 

La Coronazione di fpine « 

intrecciato vn ntartirpìu atroce , & empio 

w 

Riprendendo Tazio la generalità di Curzio vo- 
lendoli quelle^ precipitare nella Voragine 
feoperta d’improuifo in Roma , cosi da gli 
Oracoli predetto * per faluar là propria Par 
tn'arifoluto.rifponde - j; 

In van Tazio t'adopri t indarno tenti 

\ ■ • \ \ •% * *. , 1 s 'ì 

Rifpofta del Signor Gio; Battifta Leo • 94 


ìn vano il tempo le fue rote gira 


^ 

1 J " ò ”> 

In morre dcU*- 5IgnOTa'TO«p^ 
fua Madre* 

lnuida del miohne 9 e dì mia calma 


Guanti donati ad’iftanza del Signore N. N. S± 

inuitta man , che di beltà, e candore 


W: 






? •/ 

■ on iv.-ù-, \ vu vi 


IMff t aH, ' *■* i . r | . m • ■ f, 

*• j* 7 j t ;♦ < *'*i ' w 

AllTfluftriYnmo & Eccelìentitfìmo Signor I>« 
AgolHno Chigi Prencipe di Farriefe .. 1 f 

I<t MI Trono AìGbu&**** 

Nell^Annonamantènuta da Noftro Signor Papà 
- • Clemente X, 4* 

Langue afflittala terra, e già noeentt 

Del Signor, Michele Bragueres Rifpofla ÌJ8 

Sangue U ffritto y +Umte membra affale 

jjp l i) ifco'i ( srnO/L f lì o.'.noTq **b. 

^^ ^d^geiìm^Ie d'vn celebre Predi- 

I catore i n Taran to tj ’ Signori .Tarantini • 
nunv . V 'Tr-T- • Zi ..Ijì' 


aft t t -4 •* » • \ * \ i 

Vbauer a* tnerti o fortunate 

tó»*! jfttìMg 
al C aluario. ■ >- 1 *og 

fa modi latta y a erudii morte danna " jl 

■ • * TJ-bi * , r ^ r '^ 

biella Annunciazione delia Vergine a# 


>VJ 


'i -♦ 


» >*À* i 

* ^ N Sm 


2 


r W 


M 


**?. Al Signor Dottor Francefeo .Antonio Vitale in 
rifpofta cTvn Sonetto compofto dal detto al 
M. R. P* Maeftro Fra Domenico Schettini^ 
- de Predicatori dei Tuo cerio quareifriialé in 
'«T'Bari. sz 

Jfientrt M gran Schtttìm i dotti accinti ' 

1 AU’Hminentiilìmo Cardinal Flauto C?higìnel 
fuo ritorno in Roma doppo fiàuer trafeorfo 
con grandiflìmi honori alcune Città d’Italia . 
num. ' 19 

Mentre diterùtirt hm accìngi*-, v.^k. Vii 

Nella Natiuitd del Signore* ; . . . <f OS 

JMentre l’buomo tra lame, e fenz'aità 


*. » . . *■ - 

La Speranza fognata * richieda deIl’.EcceIlenti5r 

lima Signora N - L * ; ' ^ 


«Mentre fri Cul'Qmbrofi 

La Madalena pentita. * , 

Momentanea beltà, faRi/ugaci % 

1 • * ‘ ' *1. * ’ ’ ' * ' *■ 

Per li Signora Littia N. s^ljude alia nuoua af- 
fettaturadi tcfla detta là Gabbia . m 

Mortale Kfììfio àrtefia ■ 

*3 N 3 N 


**. JTj. 


*M . ^ , , 

/ , Ojl^iv'^A'Vt • • «rrjÓr ' • «tìtf ’ ? */' *, 1* ;'ì ■ 1 \ éfoflflj 8ty ^ t r •■£ 

f » 

i “ v ' . 

1 '/* .... 

Per là Natalità dell* B. Vergine • f* 

Nn/ce Dina bambina , di cui concetto 

; Nel Natale del^rìn^r ezi4ra <#ci^£cce//eotjfli- 
mo Signor Prencipe Panfili . 5> 

tJafcel'tìeroe Latino il nuouo Alcide 

Alia Gloriofà Serafica S« Terefa. etti . 

NeV Aritene del Cielo ouepoggaftt ’ 

Per l’antica, c nobile famiglia Pufterli di Mi- 
lano « 70 

Nel Mondo } anzi co y l mondo ittufìre altero 

Per vna compofizione fatta da vn Séruo di Dio 
fopra Giesù fudante aiJ’Horto mandata dal 
medefìmo all’emenda dell’Autrice • 

Nò, «pw può ma co Corao 

Ainiluftrilfima , & Eccellentifllma Signora^ ''j 
D« Girolama Mari PrincipeXTa d s Acqua- 
uiua. e *5 

Non dell' acque nottue il grato bumort 

Nella Venuta dello Spirito Santo * ni 

Non pik gelidi ni » , non fiapiù roto 

Mi f r Sì 


\ 

29Ì 


X 


Si (applica la Protezzione dell , Ecceliemif.Si2. 
D. Virginia Bargheie Chigi fPrencipcffa di 
Farncfe. 


U 


figlia frizzo- (fi Cirri il dolci human 




Per il Gloriole Patriarca S. Giofeppe* j 

O Cigni voi y che innumeri canori 

Che vna lingua maledica è più cruda della fal- 
ce di Morte * iv9 

0 f 6* ftrano portento ; e cco ficura 

AH* Altezza di Tofcana nelToppreffione della.» 

Polonia. $■ 

O del' Et rum inuitta Atlante vera 


Ai Molta Reuerendo P. Frà Domenico* Otto- 
mani de Predicatori * go ì 


O del granS Imperante inuitta Prole 

Nel Santiflim© Sacramencaddl’Euchari/liJu* * 


F 


num. 


Omilìero Samore F in irne gp§ 

Al Gloriofo S*. Anroniodi’Padoua* 

Opuro Giglio il cuifoaue odore 

Peribella Zoppa • 

O refi'» di Citm attratto il fitdt 


2 


à 2 > 


■ ’ v ■ ,fl 


N 4 


Al 


«a 


u 

Al Signor Michele Brugueres buonefefte» t}Z 

Ofe alzar (otefs'ìo mio ftil > ch'a terra I 

Paraìello tra il Sole » e la Stella del Glorialo 
Patriarca S. Domenico . z 

Oftella tìi eh' in vìfo sì venufìo 

Per vna Comedi* 




Je Bruguerefcrfcritàta dalli Signori Pàggi nel 




Palazzo dell’Eccellentiflimo Signor Pienci- 
pe Chigi . JO 

0 voi che di fin}} or tal' or drizzato 


( ,V. 

U*- V 








Per vna pericolofa dell’Illuftnfftflio 

Signor Mario Piccolomini vihtaco dall' Ec- 
celleatiflima Signora Principeffa Borghefc-» 
Chigi fua Zia* ‘ 

Patti , d' timida m» mortai pallore 

■ iLaail^ / ^ 

partenza a richiefta del Signor Fttluio N/per In 

SignorZ^ngelà N« 

JParto e tilafeio ohimè , ma che difs'to 'i^É 

Jkr ” *. ‘'..l ' . v'aiti " ■*" 

Seneca a Nerone • ' * * 

Perche di tuo Maefìro hehbi l' bollore 

Per la Signora Suor Aurelia Maria Francauil- 

i, '•■■■ la 


la Monaca in Santa Chiara d^Acquauiua . 4S 

Pianeta , ò twche con àrdor fecondo ‘ ; 

In morte del Signor Francefco Scalerà Tuo Pa- 
dre 334^ 

Piangete b lumi , & all'acerba piaga 

♦' AI molto Reuerendo Padre Maeftro Fra Bo- 
naucnttira Spadone minore Conuentuale-> . 
num. 235 

Più che defio d’honor, nel vafio Regno 

AlFIlIuftri/fimo ed’EccelIentiflìmo Signor D. 
Carlo Mari Preneipe d’Acquauiua . 68 

dtL xrsf- ‘ D^aa'i V»... rr __ n 


Più che Nilo ^Fattoi, Gange, Hermo , f Rww 

AI Signor D# Gio,Felice Fedele Reiigiofiìhnio 


, ?? 
>■“*'» - ' ìft .*,•> V* 


Placar folea cf afflitto *Re lojìento 
Affetti d’incontro inafpettato ad’iftanza di N-N. 


Pró g/a/ar incontro fi repente 

TsfelTAfcenfiqnc del Signore . 


'il \IJ* 


IH 


fregiato Strafin Campion Michele : 

* 1 r >4 I . 


. * 


Nella Nafcita dell’EccellentiUImo.Signore D. 


Aleflandro Chigi , fecondo genito deiFlEc- 
cellentiffimQ Signor PreflcipeMi;Far;ie’it^* , 

N $ fé- 


a 9 • 

feguita il di deH’Afccn/ìone. 

Pur al fin paruri l'amica Aurora 


Ad'vna Vecchia', che per non hzuct denti di« 
celia eflèr Bambina • ^ 

[pieghi in balbo dir [ciocca Gàttinà 

la Scala dell’afcendente de Corteggiarli • 31 

guai Atlante nouel mille animati 

AI Signor Ghibbelì Poeta laureato • pj 
Qual'incauto Noccbier che lafcia il Porto 

Nel monacarli deirEcceifentifiima Signora-» 
Suor Flaùia Virginia Chigi* 45 

guai di mutilo Apollo or le moti fle 

. Per la Comierfione di S. Euftachio ÌÓ | 
guai dolce grido , e qua? eterna luce 

AlPJHuftrifiima , 8c EcceilentiiRma Signora D. 3 
Olimpia Aldobrandina Principeffa di Rof- 
fano . * 13 J. 

guai può lingua faconda in bruti rime 

La Flagellazione alla Colonna • %eiS_ _ 

guafì Lupo erudii Giuda ringrato 

. ' Yn* 


Vn’Ani 






urna agomzante • 

Qteal t*m* i qual' horror , qual rio fpauento 

Nella Natiuità del Signore. 

Quella e lattone, anzi quel di cb'àpieno 

Airiiluftrifliaia Signora D. Maria Gnimàni 
Colonna. 

Quefta , che nel bel nome vn Mare honora 

Al Molto Reperendo P. M. Fra Tomaio Già- 
cinto Stella buone fette. ijò 

Qui note venni a piegar con baffi accenti <- 


R 


Nella Coronazione di Clemente!^ 30 
Hi don fonde del Tebro Sfrati , i fiori 

AI Signor Pietro Paolo Vegli Pittore in occa- 
fìone d’vn fuo Ritratto • \ ^ >5 > 

Rtirar fapefli così al viuo il mio 


■ , 


T>i Pentimento^ 


Sciiintlmd» mondati) nut ih ftralt 


?S3 " s 
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\ Pei il Molto Reuerendo Padre Maeftro Fri 
Tomafo Luigi Francatila cTAcquauiua de-» 
Predicatori net Tuo corfo quarèlìmale nella 
MineruadiRoma*.- 77 

Scorna la Fama A'vn albino Polo 

Spiega la cagione per la quale tal volta ferine • 
num. - ' a&y 

Se al fuori tal'bor di rozza Cetra io tanto 


Le merauiglie del Diurno Amore . - . 

Se dal nulla creò l'alto Fattore 

in 

\ ■ *. t ' • * « • ■ • . 

Per rEccelIentòfìma Signora D. Laura 

Chigi 

Nel fuo monacarfì . 

44 

Se ivoflri fluii ò folleuati ingegni 


Serenata Spirituale „ ,, 

5 

Sei fiero Allor non ti cingefse il crine 

■ r - 

laPoefia nafeofta Canzone II. . .. 

.. : 53 


Sminato a mio danno 

Nei Natale di D- Clemente RofpiglioE Pri- 
mogenito deirEccellentìilimo Signor Duca 
di Zagarola • À9J. 

Se mai à alti Natali in fion facondo 

AlFEccelIentiflìma Signora Prjncipefla Don. 
Eleonora Bmwcompagni $orghefe . *31 


30 * 

Sigierà k pui tra Cigni tuoi più hrnile 

AlTEmincntiflìmo Signor Cardinal Giacomo 
Rofpiglio/i * H 

Snodi al canto la lingua } al fuon la mano 


Per vn dolor di cella* che quali di continuo cru- 
. eia rAutricc^V^ 

Sw nel cerebro mio dunqueferrati 


Rifpoftaal Sonetto dd Signor Dottor France- 
feo Antonio Vitale ?55 

Stura Capro fatai da Poh. ,a Tfeh , . 


LfiSE 


Al Signor Francefco Antonio Antonelli Medico 
Filìco in vna infermità deir Autrice . 1 3 

Saura le fiume oue i mortali ban p ofa 


Nel Gloriofo Martirio di Si Lorenzo ajo 

Seura ferrato Tron che fregi vanta 

Nella Nunciazione della B. Vergine . v 41 

Sfandea fu \\mhfta\bor'pùr'oro eletto 


Inuita li Signori Accadèmici nella conferenza 
del P* Giulio Natalizi. * . ,^ 7 

Spirti eleuati voi , che in faggio fittolo 

AI Signor Gio, -Battila Leo . ***■ *'$■ 

Sii Urte cime dotte indarno gira 


T 


3 ** 


À «ék. 


y 


v >•- 


iw » * » f y 


}p, 


Efortarionì nel dar fuffragio a Moni • ija 

Temutine tndi atifmorzar veloce 

AirilluftrifTimo SignorFrà Angelo della Cia- 
12 gran Pxùar a'H ì be rftìatr auagliato dallx-* 
podagra.' • ^ 

T# pur gelo intimo alpiì volanti 


Per vno (cultore lontano dalla fua Donila • 14* 
Tremante batter il cor pallido il vip 


ik - 

ik 


Nel ritorno alla Patria del Signor Lelio do» 
Franchis. 138 


Vanne coli carco di uuouibonori 






r 


Nel tranfito di S. Giofeppei 

Vanne mio mtjfaggier Nunzio di pace 

A Monfignor Domenico Mari? Corfì Chieri- 
co di Camera, 66__ 

Vantar ftirpe fublime » e l'Indo, il Moro 

E [orzi? ioni a Fra Domenico Maria Mafelli nel 

fuo 


'303 

Ito Nfiuùiàfó de min: Connentuali . 14 

Vero amico di Dio } co tuoi maggiori 

Giesù orante all*horto . 1 05 

Volgeala notte il fren, fpiegaua il velo 


Per il viuer in Corte de gli ambiziofi mondani, 
num. -v * ; 

duolo immoto , vn goder Spemi abforte 



Nella Rifurrezione del Signore 



I L f I N E» 



»h &rr*rì 

Infengl 
'Si Iute tè 


ji'm y 


Corrtttm 


\ tiAt 


iflfegh* • 


Celfi 
L Dalle sfere. v 
Cielo 
t j . e doli ? 
dal primiero 
Curiofa 
della 
J -zhtfd la_ 

H 


>iì< 






falute a te 
Cèlti 
delle sfere r } 
Celio 

• e dou’è? ti 
«lai primie*** t~i 
curiolo 

V delle , . ; { 

dal 


V£c Co mpo fu: ìon i de qual i è fiata iauorrt 
| • I' ce d/aiuerfì Autori > per allontanai 
doglianze delle precedenze fi fono < 
fecondo l’ordine dell* Alfabeto, trai 
! ;i ; s folletto , che per errore di ftampa è ft 
; : Arato fuor.4eljfuo £to§p . j 
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